Buongiorno a tutti. Ecco LA CANZONE DI OGGI. Si tratta di un motivo che non giunse al successo perchè... stroncato dalla censura, ma ciò non gli impedì di diventare popolare oltre che... abbastanza raro fra i collezionisti di dischi! Lo interpretava Nico Fidenco, che incideva per la RCA ed era balzato al successo per avere superato con LEGATA A UN GRANELLO DI SABBIA nel 1961, un milione di 45 giri venduti. La canzone che gli fu affidata era stata composta da una coppia celebre. Franco Maresca e Mario Pagano: entrambi avevano all'attivo parecchi successi, tra il Festival di Sanremo, quello di Napoli e addirittura lo Zecchino d'Oro. Ma i censori del tempo non gradirono le strofe, per cui quella che poteva sembrare una innocua canzone fu vista come un riferimento alle case chiuse da qualche anno a seguito della Legge Merlin. Era una fissazione per la censura: eppure qualche anno prima Gino Paoli con IL CIELO IN UNA STANZA, e in seguito Sergio Endrigo con VIVA MADDALENA o VIA BROLETTO 34, quindi Fabrizio De Andrè con BOCCA DI ROSA, avevano dedicato le loro composizioni a chi praticava il mestiere più vecchio del mondo. Ecco per voi A CASA D'IRENE, che non turba le coscienze o non scandalizza più di tanto. Buon ascolto e a domani! 




Buongiorno a tutti, LA CANZONE DEL GIORNO di oggi è affidata ad una donna, RITA PAVONE. La sua carriera di cantante è abbastanza conosciuta; figlia di un operaio della Fiat, vincitrice del Festival degli Sconosciuti di Ariccia, lanciata da Teddy Reno con cui in seguito si sposò, soprannominata Pel di Carota per il colore dei capelli, e così via... sono notizie sentite e risentite!
La canzone che oggi ho scelto per voi è del 1967. Questo motivo, scritto da Luis Bacalov e da Lina Wertmuller, le aveva fatto vincere il Cantagiro di quell'anno, e fu il tema conduttore del film Non stuzzicate la zanzara, seguito di Rita, la zanzara dell'anno precedente, con Giancarlo Giannini e per la regia della stessa Wertmuller.
Il brano non ebbe grande successo nelle vendite, e risultò all'84° posti dei dischi più venduto del 1967. Rimase in classifica per sei settimane, e la massima posizione raggiunta su il nono posto. Qualcuno cominciò a pensare che il tempo di Pel di carota stesse volgendo alla fine: nel giro di cinque anni i primi posti di motivi come La partita di pallone, Come te non c'è nessuno, Cuore, Che m'importa del mondo, Lui, sarebbero stati solo ricordi. Quei brani ancora oggi sono popolarissimi, ma l'Italia degli anni della contestazione cercava altro.
Per voi, QUESTO NOSTRO AMORE, motivo che esalta le doti canore dell'interprete. Buon ascolto e a domani.





Buongiorno, eccoci con LA CANZONE DEL GIORNO di questo lunedì 26 ottobre. ieri è stata la volta dell'Equipe 84, oggi vi faccio ascoltare un altro complesso, sempre di quegli anni. Volete scegliere voi o faccio io? Io ho pensato ai Camaleonti, che rispetto ai ragazzi modenesi ebbero meno presenze in classifica con i loro dischi, ma rimasero al primo posto non solo negli anni 60, ma anche nel 1973 con Perchè ti amo, canzone che aveva vinto l'edizione di quell'anno de UN DISCO PER L'ESTATE. Molti di voi ricordano ancora i primi componenti, a cominciare da Ricky Maiocchi che preferì proseguire con la carriera solista e lasciò il gruppo nel 1966. Rimasero della formazione originaria Tonino Cripezzi, Gerry Manzoli, Livio Macchia e Paolo Di Ceglie, cui si unirono, dopo la defezione di Ricky Maiocchi, Mario Lavezzi e, dopo la partenza di uest'ultimo per il servizio di leva, Gabriele Lorenzi, fino a quando non lasciò anche lui il complesso per formare la FORMULA 3.
L'anno più prolifico di successi fu il 1968: tre brani portati in classifica, di cui due al primo posto. Di questi, HOMBURG dei Procol Harum, freschi del successo di A WHITER SHADE OF PALE, che rientrano nelle Hit Parade. Ma i giovani preferiscono, così come avevano fatto nel 1967 con SENZA LUCE, la versione italiana dei Camaleonti, L'ORA DELL'AMORE. Tutta per voi. Buon ascolto e a domani!

Buongiorno a tutti. Avete riportato indietro le lancette dell'orologio? Benissimo, regaliamo un'altra ora a questo schifosissimo anno 2020, che non vediamo l'ora che se ne vada! Parliamo di qualcosa di piacevole invece: LA CANZONE DEL GIORNO. Per voi ho scelto l'EQUIPE 84, che dalla metà degli anni 60 fino alla fine del decennio porta al successo ed in classifica ben 13 motivi. Non sono pochi: Celentano ne portò 14, Rita Pavone 16, Gianni Morandi 17, Mina 19. Erano anni prolifici e fioccavano anche i DISCHI D'ORO appena si superava il milione di copie! Diremmo ALTRI TEMPI, che ci hanno lasciato canzoni che mai saranno dimenticate perchè sono entrate prepotentemente nella storia. Come quella di oggi, dei quattro ragazzi modenesi che avevano assunto un nome sommando le loro età, e rispondevano nella formazione originaria al nome di Maurizio Vandelli, Franco Ceccarelli, Victor Sogliano e Alfio Cantarella! Per voi UN ANGELO BLU, in prestito dagli Honeybus che l'avevano cantata con il titolo di I Can't Let Maggie Go.	


LA CANZONE DEL GIORNO. Buona giornata a tutti... stavo pensando ad un giornale, OGGI. E pensavo anche al suo vecchio direttore, Paolo Occhipinti, abbastanza noto nel mondo della musica leggera nel corso degli anni 60. Aveva assunto il nome d'arte di John Foster, portando al successo brani melodici e confidenziali. Per intenderci, quelli che si ballavano su pochi centimetri quadrati, conquistando una mattonella e restando inchiodati su di essa per tutta la serata! Nel 1964 portò al successo un motivo di Pallavicini - Mescoli, il cui titolo era AMORE SCUSAMI. La canzone partecipò all'edizione di quell'anno del DISCO PER L'ESTATE, e fu molto apprezzata, al punto da giungere fino al terzo posto della Hit Parade e restando in classifica per 21 settimane. Invece John Foster non rimase per molto tempo sulla scena: preferì coltivare la sua passione per il giornalismo, che sicuramente gli regalò un successo più duraturo. Di Paolo Occhipinti - John Foster ecco la canzone del giorno di oggi, con l'augurio che possa essere di vostro gradimento e restituirvi quei pochi centimetri quadrati di mattonella, portandovi negli anni più belli della vostra giovinezza! Buon ascolto e arrivederci a domani!



Buongiorno a tutti. LA CANZONE DI OGGI è un classico di Lucio Dalla, e sicuramente avrete già capito di cosa sto parlando! Personaggio eclettico e spesso fuori dagli schemi convenzionali, Lucio Dalla si era messo in luce nel corso dei primi anni 60 come clarinettista del complesso I FLIPPER, che accompagnava Edoardo Vianello. Tentò caparbiamente la strada del cantante solista, perchè oltre ad essere un valente musicista, aveva una voce da brivido, con estensioni che pochi erano in grado di fare. Partecipò a Sanremo nel 1966, quindi ci ritornò nel 1967. Poi ebbe un periodo di pausa, fino a quando ritentò la carta del festival nel 1971, e tutti si resero conto che sul palcoscenico dell'Ariston c'era un talento, e che sicuramente, nell'epoca d'oro dei cantautori, si sarebbe ritagliato una fetta di popolarità! Altro che fetta! La sua bravura e i suoi brani sarebbero rimasti immortali. Non era più giovanissimo Lucio Dalla, ma non erano nemmeno tanti i suoi anni: ne aveva 28. Era infatti nato il 4 MARZO 1943... proprio come quella canzone che cantava e alla quale volle dare un titolo biografico. Lui fu l'autore delle musiche, mentre Paola Pallottino scrisse le parole, molte delle quali censurate a Sanremo. Ecco per voi la canzone del giorno, in omaggio a Lucio ed al suo grandissimo, smisurato talento! Buon ascolto.



LA CANZONE DEL GIORNO? No, non l'avevo dimenticata... anzi, ho avuto più tempo per pensarci. Ricordate Rocky Roberts? Esatto, quello che cantava STASERA MI BUTTO. Ma non è questa la canzone di oggi! Nel suo gruppo, THE AIREDALES, c'era anche un bassista, fra l'altro voce solista, Wesley Johnson. Raggiunto il successo, prima con la sigla di Bandiera Gialla T-Bird, quindi con Stasera mi butto, qualcosa non andò più per il verso giusto, causando la separazione tra Rocky Roberts ed il suo complesso. Alla guida di questo rimase Wesley Johnson, meglio noto con lo pseudonimo di Wess, che iniziò una carriera ricca di soddisfazioni. Il suo primo brano fu Senza Luce, ma la sua interpretazione venne oscurata da quella dei Dik Dik. Ormai era in lizza anche lui, e il successo non tardò ad arrivare con il brano successivo, traduzione di Chapel of dream dei DUBS, che è proprio la canzone di oggi. Sperando, come sempre, che sia di vostro gradimento! Buon ascolto e a domani!



Buongiorno a tutti. La canzone del giorno di oggi è... recente! Infatti è del 1987, solo 33 anni fa! Cantata al festival di Sanremo di quell'anno, composta da Enrico Ruggeri e arrangiata da Celso Valli, lanciò definitivamente un'artista che si era messa in luce nei festival precedenti, ma che aveva esordito addirittura alla fine degli anni 60. Sto parlando di Fiorella MANNOIA, che nell'edizione vinta dal trio Morandi/Ruggeri/Tozzi canta uno dei migliori brani sentimentali degli anni Ottanta e si costruirà, dopo quella canzone, una carriera di interprete raffinata di canzoni d'autore. Il brano, come avrete senz'altro capito, è QUELLO CHE LE DONNE NON DICONO. Buon ascolto e a domani! 

LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno a tutti! Come inizio di settimana, non c'è male: ci siamo risvegliati con le nuove restrizioni imposte dal Governo, e con questa pioggia ci sarebbe da gridare la frase tipica che coinvolge il governo, qualunque sia il suo colore politico. Ma siccome noi facciamo solo musica e canzoni, lasciamo ad altri le intemperanze o gli improperi! Cosa presentare oggi, lunedì? E per di più piovoso? Ho pensato a RAIN AND TEARS, ci sta bene. La pioggia come inizio di settimana, le "TEARS", osia le lacrime, per chi deve adeguarsi alle restrizioni. Piove, governo.... 







LA CANZONE DEL GIORNO di oggi è questa... A proposito, buongiorno a tutti! Come state? E vi piace questo ripasso quotidiano che vi offro? Se avete qualche canzone che volete ascoltare, fatelo presente e vedrò di potervi accontentare! La canzone di oggi, dicevo... Una canzone napoletana, forse l'ultimo grande classico che la musica napoletana sia riuscita ad esprimere. Ha ormai 56 anni, ed è entrata a buon diritto tra le canzoni più belle di Napoli! Cantata al Festival di quel 1964, proprio a Napoli, ebbe due interpreti d'eccezione, che napoletani non erano. Lui era Domenico Modugno, il celeberrimo Mimmo Nazionale che aveva collezionato già tre vittorie al festival di sanremo; lei era Ornella Vanoni, che ancora veniva indicata come "cantante della mala". Cantarono un motivo scritto dallo stesso Domenico Modugno e da Roberto Gigli. Una canzone d'amore fra le più belle di sempre, che non fu premiata con la presenza in Hit Parade, ma con una popolarità destinata a durare nel tempo!
TU SI' 'NA COSA GRANDE... BUON ASCOLTO e a domani.



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno a tutti! Come inizio di settimana, non c'è male: ci siamo risvegliati con le nuove restrizioni imposte dal Governo, e con questa pioggia ci sarebbe da gridare la frase tipica che coinvolge il governo, qualunque sia il suo colore politico. Ma siccome noi facciamo solo musica e canzoni, lasciamo ad altri le intemperanze o gli improperi! Cosa presentare oggi, lunedì? E per di più piovoso? Ho pensato a RAIN AND TEARS, ci sta bene. La pioggia come inizio di settimana, le "TEARS", osia le lacrime, per chi deve adeguarsi alle restrizioni. Piove, governo.... 



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno a tutti! Come inizio di settimana, non c'è male: ci siamo risvegliati con le nuove restrizioni imposte dal Governo, e con questa pioggia ci sarebbe da gridare la frase tipica che coinvolge il governo, qualunque sia il suo colore politico. Ma siccome noi facciamo solo musica e canzoni, lasciamo ad altri le intemperanze o gli improperi! Cosa presentare oggi, lunedì? E per di più piovoso? Ho pensato a RAIN AND TEARS, ci sta bene. La pioggia come inizio di settimana, le "TEARS", ossia le lacrime, per chi deve adeguarsi alle restrizioni. Piove, governo.... 

Buongiorno, buona domenica a tutti. La canzone di oggi, mi chiedete, vero? Ho scelto un motivo del 1972, il retro di un 45 giri notissimo di CLAUDIO BAGLIONI, QUESTO PICCOLO GRANDE AMORE, ma che era contenuto anche nell'omonimo LP. A poche settimane dalla sua diffusione scalzò dalle classifiche IL PADRINO nell'esecuzione di Santo & Johnny, e rimase in classifica per 27 settimane, di cui 5 al primo posto. Storia diversa per il 33 giri, che toccò il secondo posto, sempre alle spalle del solito Lucio Battisti che quell'anno tenne saldamente i vertici con il suo UMANAMENTE UOMO, IL SOGNO (I giardini di marzo, Innocenti evasioni, E penso a te, ed altri...). Claudio Baglioni era al primo successo importante, dopo l'interpretazione di FRATELLO SOLE SORELLA LUNA. Presto sarebbero arrivati canzoni che stazionarono stabilmente al primo posto ed ancora oggi sono notissimi. Per voi, PORTA PORTESE. Buon ascolto. 




Buongiorno, eccomi con la CANZONE DEL GIORNO, Oggi per voi ho scelto un motivo del 1965, che è giunto fino ai giorni nostri e si continuerà a cantare per molti decenni ancora. E' una di quelle canzoni che piacciono fin dalle prime note, e garantiscono al cantante il successo duraturo e la popolarità. Lui era ENRICO SBRICCOLI, ma preferì il nome d'arte, così come avveniva spesso in quegli anni, di JIMMY FONTANA, che ebbi l'onore di conoscere personalmente ed intervistare durante un suo concerto a Milazzo nel 2008. Era un cantautore, di quelli che si erano formati alla RCA e non alla scuola genovese, e lo apprezzammo per tanti motivi popolari che gli consentirono di raggiungere i vertici della Hit Parade. La canzone di oggi rimase in classifica addirittura 29 settimane, alternandosi al primo posto con motivi che in quel lontano 1965 si avvicendavano sul podio più alto della rassegna discografica. L'arrangiamento del brano è di Ennio Morricone, in quegli anni in forza alla RCA. La canzone ottenne il disco d'oro, che allora veniva riconosciuto a chi superava il milione di copie vendute. Non ho ancora detto il titolo? Pensavo la aveste capito... IL MONDO. Buon ascolto e a domani. PS: Fate le vostre richieste, cercherò di darvi anche qualche notizia in più che magari non sapete!




LA CANZONE DEL GIORNO di oggi è presentata da DON BACKY! Lo aspettavate, vero? E' senza alcun dubbio la sua canzone più famosa, presentata al Festival di Sanremo nel 1967, in coppia con Johnny Dorelli, che comunque non fu immediatamente apprezzata anche perchè quell'edizione, vinta da Claudio Villa con Iva Zanicchi, passò alla storia per il suicidio di Luigi Tenco. Parecchie furono le canzoni che si canticchiarono in seguito, addirittura CUORE MATTO fu la protagonista nelle vendite. Don Backy no, giunse solo al quinto posto, e rimase in classifica per dieci settimane. La partecipazione al Festival gli aprì definitivamente la strada per il successo, un successo duraturo, con la conquista del primo posto con il brano successivo, POESIA, e con CANZONE, che partecipò, nell'interpretazione di Celentano e Milva, a Sanremo nel 1968. Ma quella è un'altra storia. Tutta per voi L'IMMENSITA', sperando che sia di vostro gradimento. Buon ascolto e a domani.



Buongiorno a tutti. So che aspettate la canzone del giorno, ed eccola qui. Nicola Di Bari, all'anagrafe Michele Scommegna, da Zapponeta, si era fatto conoscere nella prima metà degli anni 60 con motivi abbastanza interessanti. Ma non ebbe mai quel successo che si sarebbe meritato perchè stretto fra tantissimi altri cantanti e complessi che glielo avevano impedito. Quando nessuno ci pensava più, e dopo un calo del periodo d'oro del beat, eccolo risorgere e portare al successo alcune canzoni che lo imporranno al grosso pubblico. L'occasione gli viene offerta dal Festival di Sanremo del 1970. Giunge al secondo posto, ma la sua interpretazione convince, per cui ritenta e vince l'anno dopo, quindi si afferma a Canzonissima, e successivamente conquista a Sanremo un altro primo posto, cosa riuscita fino a quel momento solo a Domenico Modugno e a Nilla Pizzi. Ecco un brano, preso a caso, fra quel fantastico trittico: CHITARRA SUONA PIU' PIANO, vittoriosa a Canzonissima 1972, undici volte in classifica, di cui cinque al primo posto. Buon ascolto e a domani.



BUONGIORNO a tutti. Ecco la canzone del giorno. Un successo che ci piace ricordare, e che si riconosce fin dalla prima nota. Fu in classifica nel 1967, per 27 settimane, rimase quasi sempre stabilmente al 2° posto, e non raggiunse mai il primo, anche se da allora questa posizione la occupa nel cuore di quanti ballarono e si innamorarono sulle note di HURT. Sì, proprio HURT, canzone portata al successo nel 1961 da Timotea Urso, in arte TIMI YURO, cantante di origini molisane nata a Chicago. Proprio da quella canzone è stata ripresa e interpretata da FAUSTO LEALI la celeberrima e conosciutissima A CHI! Buon ascolto. 



La canzone del giorno di oggi è... una canzone che non avete mai trovato al primo posto delle classifiche. Eppure è stata in classifica ben 30 settimane, nel 1968, e fonti bene informate dicono che AL PRIMO POSTO E' STATA PER SETTE SETTIMANE! Qualcosa non quadra... e come è possibile, direte voi? Dimenticanza di chi compila le classifiche? O cos'altro? Non vi voglio tenere sulle spine: era il retro di un disco, la cosiddetta facciata B, come si diceva allora, e quindi non fu mai menzionata. Il cantante ritenne opportuno inciderla sul retro di AZZURRO, ma, a parte la popolarità del brano appena citato, sembrerebbe che questa canzone abbia superato nelle preferenze degli ascoltatori la facciata A. E quale canzone di Adriano Celentano, del 1968, può aver compiuto questo sorpasso che ha dell'incredibile? Solo una canzone come questa, delicata e minacciosa al tempo stesso, arrabbiata e romantica, scritta per gli eterni innamorati. Eccola tutta per voi! Buon ascolto.



Buongiorno con la canzone del giorno. Mina spesso e volentieri prendeva in prestito motivi scritti da altri autori, li interpretava in maniera originalissima e personalissima, e li portava al successo. E' il caso della canzone di oggi, e non tutti sanno che è un brano di Nino Ferrer, scritto con il titolo di C'est irrèparable. Il disco da lei inciso, che sul retro conteneva un altro brano presentato al Festival di Sanremo del 1964 con scarso successo da Fausto Cigliano e da Gene Pitney, E SE DOMANI, rimase in classifica per 27 settimane, addirittura per 16 al primo posto nel 1965. Vale la pena ascoltarlo con la speranza che sia di vostro gradimento. Tutto per voi UN ANNO D'AMORE. 

Buona domenica a tutti ed eccoci con la canzone del giorno. Oggi ho scelto per voi una canzone che l'11 ottobre del 1969, 51 anni fa, era al primo posto in classifica nella Hit Parade del tempo, quella celeberrima presentata da Lelio Luttazzi. Il suo interprete, Paul Bradley, in arte MAL, era venuto in Italia con il complesso THE PRIMITIVES, ma dopo un lusinghiero successo con la canzone YEEEEH! fu avviato dalla sua casa discografica alla carriera solista come MAL DEI PRIMITIVES. Infatti canterà BAMBOLINA, interpretata anche dei CORVI, parteciperà al Festival di Sanremo del 1969 in coppia con gli SHOWMEN (la canzone era TU SEI BELLA COME SEI), quindi, in quello stesso 1969, porta al successo una cover dei BEE GEES, I've Gotta Get a Message to You, che diventa PENSIERO D'AMORE, rimane per 14 settimane in classifica e per 4 al primo posto. Eccola per voi. Buon ascolto e buona domenica.




Buongiorno, siamo arrivati a sabato, e finalmente c'è il meritato riposo (per chi lavora! Per chi non lavora, un giorno in più di dolce far niente). La canzone di oggi? Sì, attendete quella, non le chiacchiere. Eccola, senza aggiungere altro, perchè sulle canzoni di Lucio Battisti non c'è molto da dire. O meglio, ci sarebbe tantissimo, ma siccome voi volete la canzone, ecco tutta per voi questa, che mi ricorda una sconosciuta ascoltatrice che nei miei anni di RADIO, per l'esattezza fra la fine degli anni 80 e i primi anni 90, me la richiedeva, in qualsiasi trasmissione, anche se parlavamo di altri cantanti. E rispondendo al telefono, non diceva il suo nome, ma si annunciava semplicemente con il titolo del brano che richiedeva: LA LUCE DELL'EST. Poi è scomparsa, tutta in una volta, ma solo perchè io avevo sospeso temporaneamente le trasmissioni. Non ho mai saputo chi fosse, e mi piacerebbe oggi, a distanza di oltre trent'anni, soddisfare la mia curiosità! Negli anni della radio, erano tantissime a telefonare, ognuno con un suo nome e cognome: quella no, solo e sempre con il titolo dle brano. Chissà se ascoltandolo si ricorderà di quel curioso particolare, e si rifarà viva! Buon ascolto e a domani!



Buongiorno con la canzone di oggi. Era il 1966 quando Frank Sinatra raggiunse il successo in Italia e nel mondo con una canzone che costituisce uno dei pilastri della musica leggera internazionale. Un successo graditissimo anche per noi che, in quel 1966, eravamo attratti dai nuovi fermenti giovanili e che contestavamo chi aveva un'età "distante" dalla nostra. Frank Sinatra, mitica VOICE, di anni ne aveva 51: tanti per definirlo vecchio, ma col tempo ci saremmo accorti che UN VECCHIO aveva consegnato alla storia una delle canzoni più belle di tutti i tempi. Per voi, augurandovi buon ascolto, STRANGERS IN THE NIGHT



Buongiorno, eccoci qua con la canzone del giorno. Ho scelto per voi un motivo del 1964, che probabilmente non ascoltavate da tanto tempo, di un cantautore che si era messo in evidenza al festival di Sanremo di quello stesso anno, scrivendo ed interpretando con Paul Anka OGNI VOLTA. Lui si chiamava ROBY FERRANTE, scomparso tragicamente in un incidente stradale nel 1966. Il titolo è NON TI RICORDI PIU'. Buon ascolto.



Buongiorno, oggi è il 7 ottobre, ricorrenza della Madonna del Rosario. Auguri a chi porta questo nome, con la canzone del giorno, il cui titolo, casualmente, è SARA. Un successo di Antonello Venditti, contenuto nell'LP Sotto il segno dei pesci, in classifica per 41 settimane, di cui 9 al primo posto, nel 1978. Buon ascolto e a domani.







 LA CANZONE DEL GIORNO di oggi, 30 ottobre, è del 1962. Nonostante la sua età, è abbastanza conosciuta e ancora oggi cantata, perché è popolarissima! Venne interpretata con il titolo di THINGS nello stesso anno da Bobby Darin, cantante americano che ebbe una vita alquanto travagliata e si spense a soli 37 anni, ed era il tema conduttore del film  COME SEPTEMBER, i cui protagonisti furono Rock Hudson e Gina Lollobrigida, ma anche lo stesso Bobby Darin e la giovanissima moglie Sandra Dee. Presumo che fino a questo momento solo i più appassionati avranno capito di quale canzone si tratti… e siccome la canzone del giorno è per tutti, mi pare logico aggiungere qualcosa di più prima di passare al suo ascolto. Non vi propongo la versione straniera, ma quella italiana, cantata verso la fine dello stesso anno da REMO GERMANI, approdato alla casa discografica Jolly, la stessa per la quale in quel periodo incideva Adriano Celentano prima di costituire il suo CLAN. Il motivo fu immediatamente apprezzato, e fu al decimo posto fra i dischi più venduti nel 1963. In classifica giunse fino al 2° posto, ma la popolarità fu immediata, e servì a spianare la strada del successo anche a Remo Germani. Nel darvi appuntamento a domani, vi lascio con tanti … BACI! 
	
Arrivo in ritardo con la CANZONE DEL GIORNO, ma l'importante è ... essere presente! MICHEL POLNAREFF... vi dice qualcosa? Un cantante francese, con il cognome russo. E poi? Già, e poi? Un cantautore, ed anche quello è esatto... che suonava il pianoforte e che aveva cantato anche LA BAMBOLINA CHE FA NO NO NO... Ed anche questo è giusto. Ma la sua prima canzone la ricordate? Io dico di sì, almeno quelli che hanno una certa età, e che hanno apprezzato quelle note del pianoforte, ammirando le dita che accarezzavano i tasti e che traducevano in musica indimenticabile quei tocchi che sapevano di magia! Altri tempi, che ci restituiscono vecchi ricordi. La canzone aveva un titolo straniero, che nessuno si sognò mai di tradurre in italiano, perchè era più romantico innamorarsi e stringersi alla persona che si amava! Dai che ormai sapete anche il titolo: LOVE ME PLEASE LOVE ME. Era il 1966, ma anche oggi, e anche domani, e sempre! 

LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno a tutti, anche se il tempo non è bello... Ma noi cercheremo di rendere piacevole questa giornata che porterà pioggia e temporali (almeno così dicono le previsioni...) oltre ad un calo nelle temperature riscaldandoci con una canzone di quasi cinquant'anni fa.
Darò spazio oggi ad un cantante affacciatosi timidamente verso la fine degli anni 60 nel panorama musicale italiano. che cominciò a scalare le vette delle classifiche con brani che, in pochi anni, lo resero popolarissimo e incontrarono il favore dei giovanissimi. Gli stessi giovanissimi che oggi, a distanza di quasi mezzo secolo, lo continuano ad osannare. Stiamo parlando di Claudio Baglioni, cantautore romano, classe 1951, il quale puntava su un neo romanticismo che a fatica riuscì a scrollarsi di dosso negli anni successivi. Entrato in classifica, al primo posto, con QUESTO PICCOLO GRANDE AMORE nel 1972, presentava nel 1973 AMORE BELLO, con il quale non gli riuscì nell'intento di bissare il record di vendite stabilito l'anno precedente. Ci riprovò nel 1974, anno in cui cantava E TU... , uno dei suoi più grandi successi. Il brano, arrangiato da Vangelis, si sviluppa su un tema classico e presenta in alcuni passaggi un curioso sdoppiamento vocale. E' fatta! In un periodo in cui si cercavano nuove emozioni e nuove musicalità, dopo l'esplosione del fenomeno beat, si afferma un certo tipo di cantautorato, fatto di personaggi come Baglioni, Cocciante, Venditti, De Gregori, Dalla. Purtroppo i temi presentati o trattati non erano ancora bene accetti, e non tutti avrebbero fatto immediatamente successo. Ci fu chi, intelligentemente, seppe abbinare la novità richiesta, ossia la canzone d'autore, alla melodia classica e spesso stucchevole, che milioni di italiani, innovativi a parole, gradivano... Decretando successo e popolarità a canzoni che, cantate o realizzate nel decennio precedente, non avrebbero conosciuto nemmeno le classifiche discografiche! Ecco E TU..., tutta per voi! Buon ascolto e a domani!



LA CANZONE DI OGGI. Buongiorno, pensavo di farvi ascoltare in questo mese di dicembre delle canzoni che secondo me dovrebbero essere gradite da tutti. Intendiamoci: non la solita canzonetta ma qualcosa di diverso, con qualche notizia in più che possa suscitare la vostra curiosità ed arricchire la conoscenza sia del motivo che del suo interprete. Se avvete particolari richieste, fatele liberamente... altrimenti fidatevi del sottoscritto.
Percy Sledge aveva 26 anni quando, nel 1966, lasciato il lavoro di operatore socio sanitario in un ospedale dell’Alabama, incise un disco che giunse al primo posto delle classifiche americane. In Italia nessuno ebbe la possibilità di apprezzare quel cantante. La canzone venne immediatamente stravolta nella traduzione, diventando QUANDO UN UOMO NON SA AMARE per i Ragazzi del Sole e per Don Backy, quindi QUANDO AMI UNA DONNA per Fausto Leali e contemporaneamente per i Bisonti di Bruno Castiglia. Quelle interpretazioni non figurano nemmeno fra i primi cento motivi di quegli anni, segno che nel nostro paese allora avevamo ben altro da ascoltare, e fare un elenco sarebbe lungo ma non difficile! Con buona pace dello stesso Percy Sledge, che dovette attendere oltre 15 anni per esportare in Italia la sua canzone, nelle versione originaria! Avvenne grazie ad uno spot pubblicitario di una marca di jeans (la stessa cosa si verificò per la “gomma del ponte”, che rilanciò un successo di Pat Boone del 1957 grazie alla “freschezza da baciare”!); e proprio le basi musicali per le pubblicità rilanciarono molti vecchi successi americani dei quali si erano perse le tracce. L’ascolto della canzone richiamava le note, mai dimenticate per gli appassionati nostrani, delle canzoni dei vari Bisonti, Ragazzi del Sole, Leali e dello stesso Don Backy. Ma conferì nel nostro Paese alla canzone di Percy Sledge il successo che era sfuggito e la popolarità che non aveva avuto, oltre ad un meritatissimo rientrò, dalla porta principale, nel firmamento di quei motivi indimenticabili. Per l'ex operatore socio sanitario dell'Alabama fu un trionfo: i gusti musicali di chi aveva desiderio di nutrirsi di buona musica trovarono nella canzone un valore aggiunto che sfuggito per lunghi anni! L’ho scelta come canzone di oggi… e sono certo che anche voi l’apprezzerete. WHEN A MAN LOVES A WOMAN, dalla voce del suo interprete, Percy Sledge! A domani e buon ascolto.



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, siamo arrivati a sabato, l'ultimo del mese di novembre! Ci stiamo avviando alla fine dell'anno, addirittura non vediamo l'ora! Cosa ho scelto oggi epr voi? Un gruppo o, come si diceva allora, un complesso, con una canzone che piacerà sicuramente agli estimatori della musica! D'altra parte, ci sono motivi che non sono, come diceva Bennato, SOLO CANZONETTE!
Quando nel 1964 gli inglesi THE ANIMALS di Eric Burdon cantarono un brano innovativo per quegli anni, noi giovanissimi ci rendemmo conto che, agli albori dell'epoca beat, il sound dell'organo di Alan Price ci trasportava in un'altra dimensione. Anticipando quanto avrebbero fatto i Procol Harum con la loro A WHITER SHADE OF PALE, la canzone degli ANIMALS sarebbe stata destinata a costituire una pietra miliare non solo del decennio, ma dell'ultimo secolo addirittura! Giunta prepotentemente al primo posto nelle classifiche inglesi, americane, svedesi, finlandesi e canadesi, non ebbe fortuna nel nostro paese, in cui si preferivano altri brani spinti dalla popolarità degli interpreti per i quali i giovanissimi coetanei andavano in delirio!
Il brano di oggi è THE HOUSE OF RISING SUN, divenuto in Italia LA CASA DEL SOLE, nell'interpretazione dei Marcellos Ferial e di Riki Maiocchi. Sulle sue origini regna la massima incertezza, ma la canzone è sicuramente molto antica, perchè nel 1933 l'incisione di Clarence "Tom" Ashley è dovuta al fatto che egli stesso imparò il brano grazie al nonno! In quanto al significato, "House of the Rising Sun" indica una casa chiusa, realmente esistita e gestita da una francese chiamata Marianne Le Soleil Levant, dal cui cognome (o forse soprannome) sembra essere derivata la denominazione della casa. Del testo esistono due diverse versioni: una al maschile e una al femminile. Quella maschile parla di un ragazzo proveniente da una famiglia problematica e pentito di aver passato la sua vita nel peccato e nella infelicità frequentando la "Casa del sole nascente"; quella femminile invece parla di una ragazza pentita di essere entrata nel giro della prostituzione e costretta a rimanere in quella casa per poter vivere. Detto questo, mi sembra che sia giunto il momento di ascoltare THE HOUSE OF RISING SUN dalla voce possente di Eric Burdon e The Animals! Buon ascolto e a domani!



LA CANZONE DEL GIORNO. Buona giornata a tutti. E così siamo arrivati a dicembre... che canzoni ascolteremo in questo mese? Saranno di vostro gradimento? Spero proprio di sì, e comincio con un motivo che Antonello Venditti scrisse nel 1963, all'età di soli 14 anni. Fu l'omaggio alla sua città natale, quella Roma caput mundi che nella canzone viene esaltata nella bellezza dei suoi monumenti. Forse non pensava che la stessa canzone l'avrebbe dovuta incidere, a distanza di quasi dieci anni, nell'album THEORIUS CAMPUS, realizzato assieme ad un altro romano, Francesco De Gregori, anche lui agli esordi.
Avrete senz'altro capito che sto parlando di ROMA CAPOCCIA, introdotta da alcune note di chitarra acustica, e cantata seguendo lo schema di una ballata. Divenuta immediatamente popolare in tutta Italia, contribuì a far conoscere il cantautore che ancora oggi, nei suoi concerti, non smette di intonare questo inno alla capitale e alla sua città, che sempre ad opera di Venditti avrà un'altra canzone, GRAZIE ROMA, scritta in occasione dello scudetto della squadra giallorossa; e tante altre ancora. Buon ascolto con Venditti e con la canzone del giorno di oggi, ROMA CAPOCCIA... A domani!



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, anche novembre se ne va... ma noi non vediamo l'ora che se ne vada il 2020, e magari il 2021... perchè a quanto pare sarà lunga... Ma non è questione di anni: secondo me è questione di classe politica, che alla fine sarà la principale responsabile di una crisi senza precedente, e a poco servirà nascondersi dietro al pandemia o ai DPCM. E pensare che una volta se ne andavano per un nonnulla. Come un certo politico inglese coinvolto... Ma andiamo per ordine.
Quanti sono a ricordarsi di un personaggio aristocratico che, sebbene fosse il fratello della regina Fabiola del Belgio, moglie di re Baldovino, non esitò a fare il suo ingresso nel mondo della musica leggera? Sto parlando di don Jaime de Mora y Aragon, che sfugge alle regole di corte e alla vita un po' noiosa per darsi alla pazza gioia o, se vogliamo, per coronare (il caso di dirlo...) dirigendo un'orchestrina in un bar di Madrid! Lo abbiamo conosciuto anche in Italia, in una pubblicità televisiva mandata regolarmente in onda su Carosello, ma il tutto avviene a seguito dell'improvvisa popolarità ottenuta grazie ad una sua canzone a tempo di beguine, che diventa un successo. Ma il nobile don Jaime non aveva fatto i conti con la censura dell'epoca, per cui la canzone viene bandita dalla BBC poichè è dedicata ad una donna, Christine Keeler nota per lo scandalo Profumo. Profumo, che di nome faceva John, chiaramente di origini italiane, nonchè Segretario di Stato della Guerra della Gran Bretagna non era rimasto insensibile al fascino della bella ragazza, amante sua e contemporaneamente dell'addetto navale dell'ambasciata russa. Il fatto causò le dimissioni del ministro Profumo e la caduta del governo di Harold Macmillan. Il pianoforte di don Jaime è accompagnato dai sospiri e dai gridolini di Miss X - pseudonimo che nasconde l'attrice britannica Joyce Blair - che si presenta all'inizio del brano dicendo «My name is Christine». Anche la copertina del disco, uno dei singoli più venduti del 1963, è per quei tempi decisamente sexy. Scommetto che ho stuzzicato la vostra curiosità? Ecco tutta per voi (si fa per dire) ... CHRISTINE... Ma i politici nostrani restano al loro posto. Meglio ascoltare la CANZONE DEL GIORNO... A domani!



LA CANZONE DEL GIORNO. Buona domenica, come avrebbe detto Venditti. ma non è di Venditti che parlerò oggi, bensì di un amico che nel corso degli anni 60 ha fatto sognare i ragazzi del tempo. Quelli che ora sono un po' avanti negli anni (ma non di molto, se è vero che ricordano certe canzoni dalle prime note) e che non hanno dimenticato nemmeno dove certi motivi venivano cantati, se non dal suo interprete originario, dai complessini del tempo che riprendevano i successi regalando emozioni e sogni alle giovani coppie sulla pista, al chiaro di luna, con la complicità di certe note che.... ehi!!! stiamo andando sul romantico! Lo so, voi volete ascoltare il brano, ma non dopo una brevissima presentazione: Origini italiane per il cantante, francese: Christophe il nome d'arte, ma Cristoforo Bevilacqua all'anagrafe. Non ebbe il successo che avrebbe meritato, qui in Italia, anche se le sue canzoni erano molto ascoltate e richieste nelle serate, come già detto. Era il 1967 quanto Herbert Pagani tradusse per lui due motivi francesi contenuti nel disco di quell'anno. Una è ESTATE SENZA TE, quella il cui inizio è affidato ad una musica dolcissima suonata dal pianoforte. Giunse al 3° posto nelle classifiche settimanali, a conferma della professionalità e del mestiere di un cantante che ci aveva abituato, nei suoi motivi, ai giri armonici. ESTATE SENZA TE è un brano triste, ma la dolcezza che lo accompagna sin dalla prima nota lo fece preferire a tante coppie, per le quali quell'attacco al pianoforte era il segnale che si doveva scendere in pista... Ecco... meglio la canzone del giorno, altrimenti riparto con il romanticismo! ESTATE SENZA TE... Buon ascolto, senza pensare troppo al passato. E a domani!



LA CANZONE DI OGGI. Buongiorno con un classico. Proprio così, amiche ed amici: un classico! Ad interpretarlo è Louis Armstrong, il Grande Satchmo, uno dei più grandi musicisti jazz del mondo. Era nato nel 1901, e si sarebbe spento nel 1971, all'età di 70 anni, non ancora compiuti. Quando giunse la notizia della sua scomparsa, ci rassegnammo pensando che fosse vecchio. E come vecchio aveva partecipato al festival di Sanremo nel 1968 (non aveva ancora 67 anni, meno di quanti ne hanno oggi Gino Paoli, Gianni Morandi, Ornella Vanoni e tanti altri cantanti dei favolosi anni 60!) meravigliando per la sua grinta e affascinando il pubblico con la sua classe! Venne ritenuto grande, anzi vecchio, quando nel 1967 interpretò una canzone dal titolo What a Wonderful World. Il brano arrivò in prima posizione in Gran Bretagna ed in Austria, in seconda in Danimarca ed Irlanda, in sesta in Germania Ovest e Norvegia ed in settima in Svizzera. Dopo venti anni, il brano venne inserito nella colonna sonora di Good Morning, Vietnam. Era il 1988, Louis Armstrong era morto da un pezzo, ma fu immediatamente riscoperto e non solo come esecutore e cantante di motivi jazz, ma come uno straordinario interprete di una canzone destinata a fare parte della storia della musica internazionale. What a Wonderful World è stata intesa dai suoi autori come un invito alla scoperta del piacere della vita: dai toni ottimistici e rilassati, esalta la bellezza del mondo e della diversità fra i popoli, oltre a costituire un invito a non diffidare del futuro. Fu pensata come una sorta di antidoto al crescente clima di tensione politico e razziale negli USA e scritta appositamente per Armstrong, il quale faceva presa sul pubblico. WHAT A WONDERFUL WORLD. Buon ascolto e a domani.



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno a tutti... Oggi diamo spazio a GIANNI BELLA, che grazie alla sorella Marcella si ritaglia un suo spazio nel mondo della musica leggera italiana dei primi anni 70. Infatti la partecipazione sanremese del 1972, con MONTAGNE VERDI, danno un'improvvisa popolarità al ragazzo siciliano, allora venticinquenne, che viene indicato come "il fratello di Marcella"! La sua collaborazione con Giancarlo Bigazzi gli permise, successivamente, di realizzare brani di successo proprio per Marcella. Fino a quando, era il 1974, Gianni comincia la propria carriera solista e subito ottiene un buon esito partecipando al Disco per l'estate di quell'anno, presentando PIU' CI PENSO. La canzone rimane in classifica per quattro mesi, ma lui non trascura la sua attività di autore questa volta con un altro fratello, Antonio, firmando alcuni brani cantati dal complesso catanese dei BEANS. Arrivano altri successi e trionfi: nel 1976 vincerà il Festivalbar, con NON SI PUO' MORIRE DENTRO, e da quel momento la strada per lui è in discesa. Arrivano collaborazioni più importanti, anche con Mogol, canzoni scritte per Gianni Morandi ed Ornella Vanoni, la ribalta sanremese, quindi le composizioni per Adriano Celentano che costituiscono forse i successi più importanti del molleggiato, interpretati in anni recenti. Nel 2010 l'ictus che lo colpisce e lo costringe ad una lunga riabilitazione. Quindi, la voglia di tornare ad essere un protagonista della musica leggera italiana. Ed oggi rappresenta uno degli autori più prolifici del panorama musicale. Eccolo oggi qui con noi con la sua PIU' CI PENSO. Buon ascolto e a domani.



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, oggi 25 novembre, giornata internazionale della lotta contro la violenza sulle donne. Un solo giorno serve a fare aprire gli occhi? E tutti gli altri giorni no? Sono delle scelte che posso condividere, ma non è questo il luogo per parlarne. Oggi ho una canzone con un nome di donna... sperando di dare un contributo a questa battaglia. Ad interpretarla è un cantante, Umberto Tozzi, fratello di Franco Tozzi, quello che al DISCO PER L'ESTATE del 1965 cantava I TUOI OCCHI VERDI. Per Umberto Tozzi, che alla fine degli anni 70 riuscì a trovare il brano giusto per imprimere un'improvvisa accelerazione alla canzone italiana, da qualche anno costretta alla stagnazione, giunse anche la popolarità internazionale, proprio con questa canzone... Eppure, a detta di molti, gli anni 70 hanno prodotto brani eccellenti: nessun dubbio, ma non dobbiamo dimenticare che proprio negli anni 70, con la nascita e l'esplosione dei cantautori (Venditti, Battisti, Cocciante, De Gregori, Dalla, De Andrè, Branduardi...) si raggiunse la qualità nella produzione di canzoni per palati esigenti; mentre vengono a galla, ma non hanno le carte in regola per eventuali ma improponibili confronti con altri motivi del decennio precedente, canzoni che raggiungono facilmente la classifica, spinte anche dalla diffusione mediante le neonate radio libere. In ogni caso, la canzone di oggi raggiunge il mercato discografico americano, grazie a Laura Branigan; e alla scelta come colonna sonora del film Flashdance! L'abbinamento Bigazzi - Tozzi è vincente, e sostituirà anche per il futuro una garanzia per altri motivi. Ma il brano rimane pur sempre (sono punti di vista) una canzonetta italiana dalla melodia facile e ripetizioni... Ecco a voi GLORIA...



LA CANZONE DEL GIORNO... Eccoci qui, amici. Oggi è la volta di una donna., Ornella Vanoni. L'appellativo di "Cantante della mala" che l'aveva accompagnata per i primi anni della sua carriera rimaneva ancora valido anche per la seconda metà degli anni 60. Il brano di oggi è stato scritto da diversi autori, fra i quali Franco Califano che ne scrive il testo, ma sorprende il nome di Mino Reitano, che da qualche anno aveva cominciato ad essere apprezzato come cantante solista dopo una lunga gavetta. Vedere interpretata una sua canzone da una prima donna della musica leggera italiana era un privilegio per il ragazzo di Fiumara, e Ornella Vanoni ottenne con quella interpretazione un successo duraturo. L'arrangiamento del motivo è di Gian Piero Reverberi. La Vanoni, l'anno successivo, avrebbe partecipato al Festival di Sanremo, in coppia con i Camaleonti, cantando L'ETERNITA'. Nel 1968 aveva ottenuto il secondo posto con CASA BIANCA, in coppia con Marisa Sannia. Un anno di pausa sanremese, in questo 1969, in cui arriva un successo senza bisogno del grande pubblico televisivo... Da Ornella Vanoni, UNA RAGIONE DI PIU'... Buon ascolto e a domani.



LA CANZONE DEL GIORNO. Buona domenica a tutti. Eccomi con un pezzo di storia! Proprio così, amici: vi riporto indietro di soli 30 anni. Si tratta di una canzone che avrebbe senza alcun dubbio meritato una vittoria quando il suo interprete diede una versione personalissima e superlativa al Festival di Sanremo di quell'anno, il 1990. Ma i giochi probabilmente erano fatti, ed i POOH si aggiudicarono il primo posto davanti ad uno stratosferico Ray Charles la cui presenza festivaliera servì a riscattare un eterno secondo, Toto Cutugno: e quella volta il pubblico in teatro e a casa si rese conto che avrebbe meritato di vincere. Il brano non fu mai inciso dallo stesso Genius, per cui assistere all'esibizione nel corso della serata finale dà l'esatta dimensione dell'entusiasmo in sala e anche davanti agli schermi, a casa... A mio parere, si tratta della più splendida esibizione in una edizione del Festival. Inarrivabile e grandiosa, La volete ascoltare? Eccola... GOOD LOVE GONE BAD, libero adattamento di GLI AMORI di Toto Cutugno. Ray Charles....



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, amici. Da qualche tempo abbiamo perso anche la voglia di sorridere, e quelle mascherine sulla bocca non solo non ci permettono di conoscere la persona che ci sta davanti (che spesso ci evita per timore di essere contagiata) ma addirittura di sorridere! Viviamo in uno stato di angoscia, di terrore, quotidianamente preoccupati di un virus che ancora non conosciamo ma per il quale dovrebbero essere pronti i vaccini. Nell'attesa, aumentano le ansie, e procediamo rassegnati. Ed ecco che la canzone di oggi vorrebbe essere un invito a guardare avanti con fiducia: non perchè arriverà il rimedio al virus, ma perchè la vita merita di essere vissuta!
Ecco per voi un brano di Pazzaglia e Modugno, e la ricostituzione di un sodalizio che nel corso degli anni 50 aveva portato alla nascita di canzoni popolari: è il caso di LAZZARELLA, ‘O CCAFE’, IO MAMMETA E TU. Siamo nel 1968, solo due anni prima un Modugno ritenuto anziano aveva vinto al Festival di Sanremo con DIO COME TI AMO. Ma i riscontri discografici erano deludenti, il periodo d’oro sembrava essere passato, la canzone di Mister Volare non sembrava potesse essere adatta alle nuove generazioni, che non avevano gradito quella sua vittoria in un Sanremo controcorrente. Pazzaglia intuì che in un’Italia dilaniata dalle lotte fra generazioni, chi non accetta di soccombere avrebbe potuto tentare il suicidio! Ed infatti la canzone descrive il dramma che potrebbe portare al gesto estremo, irrazionale, a meno che…. Ecco che allora l’angelo “vestito da passante” ridà speranza: la vita deve essere vissuta, guai a dichiararsi vinto, e a non cercare di lottare. Nasce MERAVIGLIOSO, forse il più bel brano di un Modugno maturo, che lo stesso interpreta con le lacrime agli occhi. Incredulo di quanto stia in effetti avvenendo: il suo rilancio. Il nostro rilancio! Il risveglio di tutti noi, che stiamo forse attraversando un periodo di privazioni imposte, di rinunce non richieste, di allarmi magari giustificati, ma esasperati... MERAVIGLIOSO. Per ascoltare, riflettere, credere e vivere. A domani!



LA CANZONE DEL GIORNO. Salve, amici. Tutto bene? Spero di sì... Oggi sono sicuro che la canzone scelta per voi incontrerà il vostro gradimento... Si tratta di un successo di ADAMO. Non quello che faceva coppia con Eva, noti per avere interpretato una canzone di Branduardi, COGLI LA PRIMA MELA... No, un altro. Salvatore Adamo parte piccolissimo per il Belgio, dove il padre si trasferisce da Comiso per andare a lavorare in miniera. Nella sua infanzia comincia ad amare la musica, e si appassiona sempre più: una voce melodica, che si intreccia con quella degli chansonniers che in quegli anni andavano di moda nei paesi in lingua francese. Canta in francese anche lui, ovviamente, e incide sempre in francese i suoi brani, divenuti popolarissimi anche in Italia nei primi anni 60. Motivo come SEI QUI CON ME, CADE LA NEVE, GRIDARE IL TUO NOME, PERDUTO AMORE hanno subito una traduzione, per potere anche noi, in quegli anni 60, comprendere ed applaudire il giovane siciliano emigrato in Belgio che ha scritto persino un brano per la principessa Paola Ruffo di Calabria, cognata del re Baldovino e futura regina! I suoi motivi entrano regolarmente in classifica: fino a quando, nel 1965, arrivano le vette della hit parade. La canzone è LA NUIT, prima in Francia per undici settimane, diventa LA NOTTE, con un accompagnamento all’organo ed un ritmo sempre incalzante che la rende diversa dalle canzoni proposte fino ad allora. Al quinto posto fra i dischi più venduti di quel 1965, rimane in classifica anche nel 1966 e spiana la strada ad altri successi con i quali Adamo entrerà sempre in classifica, per tutto il decennio. Ecco LA NOTTE, Adamo. Buon ascolto.



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno a voi tutti, in attesa della nostra consueta pillola musicale. Dopo Tenco, che abbiamo ascoltato ieri, ecco un altro cantautore, GINO PAOLI. Questa canzone ha segnato la storia degli anni 60. Tipico esempio di canzone d’autore, si distacca nettamente però dalla produzione del suo interprete, noto già al grosso pubblico per altri brani divenuti immediatamente popolari, come IL CIELO IN UNA STANZA, SENZA FINE, LA GATTA.
Gino Paoli costruisce la canzone su accordi semplici che danno vita ad una melodia di felice impatto. Presentata al Cantagiro del 1963, la canzone fu probabilmente ispirata da Stefania Sandrelli, della quale il cantante era innamorato. Ancora oggi il motivo è considerato il maggior successo di Gino Paoli, nonostante una carriera di quasi sessant’anni e decine e decine di altri motivi scritti negli anni successivi. Probabilmente il periodo in cui la stessa canzone fu scritta e cantata ha contribuito alla sua popolarità: erano i favolosi anni 60, quelli della prima metà, in cui ancora non si conosceva la parola “congiuntura” e il benessere economico era l’unica realtà che l’italiano medio avrebbe voluto vivere per lunghi anni! La produzione di dischi incisi a rotazione continua da centinaia di cantanti, e la loro riproposizione anche nei decenni successivi hanno fatto il resto. Per cui SAPORE DI SALE rimane ancora oggi la colonna sonora dei sogni degli adolescenti e degli innamorati di allora, per i quali la lunga estate degli anni 60 non è mai finita! Riascoltiamola assieme e appuntamento a domani…



LA CANZONE DI OGGI. Buongiorno! Era il 1968 quando un gruppo messinese, THE GIANTS, in inglese Giganti, ribattezzati GENS, in latino la gente, inondò i negozi di dischi della nostra provincia di un disco in particolare. Un po’ come era successo l’anno prima a Nico che con i suoi Gabbiani aveva preso il volo con PAROLE, segno che spesso per spingere in alto un artista o le sue canzoni basta un sapiente gioco di squadra! I GENS si costituiscono a Messina, e del complesso fanno parte Filiberto Ricciardi, assieme a Pippo Landro, Ettore Cardullo, Gilberto Bruno (prematuramente scomparso in un incidente stradale a Orzinuovi, in provincia di Brescia), Pino Salpietro (anche lui scomparso): nomi popolarissimi per i messinesi in quegli anni. La canzone è IN FONDO AL VIALE, scritta dal compianto Salvatore Trimarchi e da Cesare Gigli, con musiche di Gianni Marchetti. Vinse il Trofeo EuroDavoli, ma la particolarità è la l’ambientazione del testo: Messina, il viale San Martino, tanto caro da sempre a chi a Messina è nato o cresciuto, il Bar Progresso. Nella canzone lui e lei si incontrano e si innamorano, proprio lì, in quel “caffè dov’è la gente che non sa che cosa fare“. Vi sembra poco per dare popolarità al brano, a Messina? E vi sembra azzardato il fatto che oggi, proprio i messinesi legati alla canzone e ai ricordi, possano gradire la messa in onda di questa canzone del giorno? Ecco i GENS, IN FONDO AL VIALE… Buon ascolto e a domani!



LA CANZONE DI OGGI. Buongiorno, seconda decade di novembre e subito con la canzone; che non è italiana, nonostante sia stata portata al successo, nel 1966, da un cantante che… strano ma vero, non era italiano neanche lui. Nato a Tivoli, aveva la cittadinanza di San Marino, ed aveva assunto un nome straniero in tema con le mode del tempo. Antonio Ciacci, alias Little Tony, il piccolo Antonio, classe 1941 e a soli vent’anni secondo classificato a Sanremo con Adriano Celentano e con 24MILABACI, era noto anche per il vistoso ciuffo che portava sulla fronte. Questo suo particolare diede il titolo ad una canzone di successo dei primi anni 60, e lo identificò per tutta la sua vita. Presente a Sanremo anche nel 1964, con QUANDO VEDRAI LA MIA RAGAZZA, conquista il primo posto nelle vendite e comincia la sua scalata verso il successo: e prima di sfondare, nel 1967, con CUORE MATTO, sempre a Sanremo, nel 1966 partecipa al Cantagiro con un motivo francese, FAIS LA RIRE, di Bernet e Gerard (lo stesso Daniel Gerard che aveva partecipato nel 65 a Sanremo in coppia con Robertino, interprete di MIA CARA) e con la consueta traduzione di Mogol. Il brano è RIDERA’, che non vince, ma vende oltre un milione di dischi in quell’anno. D’altra parte, era quello l’unico obiettivo dei cantanti degli anni 60: superare la soglia che dava come premio il DISCO D’ORO! Oggi ha perso ogni significato il disco d’oro, e viene assegnato con troppa disinvoltura a chi di dischi ne vende poche decine di migliaia. I tempi cambiano, ma RIDERA‘ rimane sempre un brano eccezionale! Ascoltiamolo…



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno e buona domenica. Oggi ci spostiamo in Francia per trovare uno dei protagonisti della canzone francese. Nato in Francia nel 1935, lo abbiamo conosciuto in Italia all’età di 28 anni: è Alain Barriere, al quale la sua casa discografica, la RCA, gli abbina Gino Paoli per l’adattamento delle canzoni in italiano. Il suo primo brano è E PIU’ TI AMO, facciata B di ERA TROPPO CARINA, con cui aveva partecipato all’Eurofestival del 1963. E’ subito popolarità per il cantautore: d’altra parte era scontato che in Italia in quegli anni si facesse a gara per tifare per un numero imprecisato di cantanti, più stranieri che italiani… Nella primavera del 1964 lanciò il brano VIVRO’, versione originale MA VIE, che Gino Paoli tradusse con Sergio Bardotti. Un lento di buon impatto, che metteva in mostra le doti canore del cantante francese, selezionato per il Festival di Sanremo del 1965. Ma le divergenze tra l’organizzazione del Festival e la RCA portarono al ritiro dalla manifestazione di tutti i cantanti dell’etichetta. Il brano destinato al Festival, QUATTRO RAGIONI PER NON AMARTI, fu pubblicato ugualmente ma senza esiti commerciali. La RCA continuava a credere in lui e fece uscire anche un intero album di canzoni cantate in italiano, ma la scarsa propensione dell’artista a promuovere i suoi lavori in Italia lo fece dimenticare presto dal pubblico. Altri dischi in italiano furono incisi negli anni successivi, ma non raggiungeranno più la classifica, pur interpretati e arrangiati con classe ed eleganza. La canzone di oggi è VIVRO’… e non è difficile credere che molti amici l'apprezzeranno e la riconosceranno come una delle più belle mai ascoltate nel corso degli anni 60. A domani e buon ascolto!



LA CANZONE DEL GIORNO. Ieri era venerdì, venerdì 13: ma non ci ho pensato. Presi come siamo dalle notizie quotidiane sui contagi abbiamo dimenticato anche di guardare il calendario. Ormai tutti i giorni sembrano uguali. Oggi è sabato, UN SABATO ITALIANO. Ecco, abbiamo trovato la canzone di oggi! La cantava nel 1983, quindi quasi 40 anni fa, Sergio Caputo, frettolosamente accostato a Fred Buscaglione per il suo modo di fare musica, ma soprattutto per la sua originalità, la riscoperta dello swing che caratterizza quel suo primo album. La descrizione di una Roma "felliniana" è oggi solo un ricordo lontano, e l'atmosfera che si respirava in quegli anni sembra essere svanita da un pezzo! Pandemia, restrizioni, coprifuoco, paura di essere contagiati da un virus di cui tutti parlano ma che nessuno sa come debellare, se non con il distanziamento e la mascherina, hanno fatto il resto!
Anche se nella canzone di oggi si rivivono certe immagini, la vita notturna non esiste più. Ecco perchè ho voluto scegliere questa canzone, oggi. Per esorcizzare i timori, per dare un senso alla nostra vita di ogni giorno, per sperare che tutti finalmente si mettano d'accordo, e così come hanno INVENTATO (scritto appositamente MAIUSCOLO) il virus, abbiano pensato anche di produrre l'antidoto. Non ce lo daranno immediatamente, ma dobbiamo ancora attendere. Fino a quando non si sa... Intanto il mondo aspetta... Buon ascolto!



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, so che siete in attesa, ma so anche che ci sono molte richieste da evadere. Intendiamoci, i dischi, o le canzoni, si possono ascoltare senza attendere questa rubrica giornaliera, ma a voi piace leggere qualche notizia, qualche curiosità, qualche pettegolezzo in più... Negli anni 60 nacquero molti complessi, ma furono ben pochi quelli che sono giunti, nel nome, fino ad oggi. Certamente i componenti non sono più quelli della prima ora, e questo discorso vale per tutti: fra defezioni, scioglimenti, litigi, rinascite, rimpasti, purtroppo anche decessi, in parecchi sono riusciti a farsi ricordare e ad essere presenti anche oggi. Magari non si conosceranno i nomi dei singoli componenti, quelli attuali, essendo rimasti impressi in noi quelli degli originari; ma le canzoni, no! E per canzoni intendo i titoli, perchè le nuove interpretazioni spesso lasciano a desiderare, ed il confronto che viene fuori è ingeneroso. Diciamocelo chiaramente, amici: noi preferiamo le canzoni della... prima ora, e siccome siamo dei buongustai, pretendiamo che a distanza di oltre mezzo secolo anche quelle debbano essere come allora. Un po' come lo siamo noi, che a distanza di tempo ci vediamo sempre gli stessi. E guai chi afferma il contrario! Questa canzone, ad esempio, cantata dai NOMADI, sembra essere scritta oggi, per la sua attualità. sarà diversa l'interpretazione a distanza di 50 e passa anni... ma se io vi faccio ascoltare il vecchio disco, chi può dire che non sia sempre quella? Per voi, i NOMADI, con la voce di Augusto Daolio e la loro DIO E' MORTO. A domani!



LA CANZONE DEL GIORNO.... Buongiorno a tutti. Se vi dico ROBERTO SATTI, cosa vi miene in mente? I più sapranno rispondere, ma quando dico I PIU' mi riferisco a quelli della mia generazione. ROBERTO SATTI è il nome anagrafico di BOBBY SOLO. E siccome un ricordo ne tira fuori un altro, ecco che a pronunciare quel nome viene fuori la sua canzone più celebre. Anno 1964, Festival di Sanremo, ed ecco che il cantante si vede sfumare la vittoria perchè un'improvvisa raucedine non gli consente di cantare dal vivo. Nasce il playback, forse fra i primi termini stranieri con cui siamo venuti a contatto. Bobby Solo non vince, addirittura è messo fuorigioco. E' la prima volta, nonostante in passato Sanremo avesse permesso, nel 1955, a Claudio Villa di partecipare alla finale con un disco, poichè era ammalato; ed allora la sua BUONGIORNO TRISTEZZA vinse, e nessuno si creò problemi.
Ma la perfetta esecuzione regala a Bobby Solo un insperato successo: le vendite discografiche, che per Sanremo sono state sempre la vera consolazione di chi viene sconfitto dalle giurie! Non è la prima volta, perchè negli anni successivi si assisterà di frequente a capovolgimenti di fronte: sarà il pubblico a decretare le vittorie e non certo le giurie! Per il giovane ROBERTO SATTI, alias BOBBY SOLO, la soddisfazione che prese il posto di quella lacrima ... UNA LACRIMA SUL VISO, con BOBBY SOLO vincitore... morale! Buon ascolto e a domani!



LA CANZONE DEL GIORNO... Buongiorno, auguri a chi festeggia qualcosa oggi, in questa splendida giornata; sembra essere tornata l'estate... ma è solo quella di SAN MARTINO. Molti ricordano la poesia di Carducci, "la nebbia agl'irti colli - piovigginando sale ecc ecc...". Mai poesia rimase più impressa nelle menti di noi bambini. Si recitava a cantilena, un po' come la prima strofa de IL 5 MAGGIO, dove dopo quell'EI FU non veniva messo alcun punto! E come altre della nostra fanciullezza, mandate giù a memoria per meglio figurare durante l'interrogazione e impressionare il Maestro. Ricordi di anni lontani, che riportati alla mente suscitano emozioni.
A proposito di EMOZIONI... e se facessi ascoltare proprio EMOZIONI come CANZONE DEL GIORNO? Non credo che qualcuno troverebbe da ridire. Eccola tutta per voi. Ovviamente ho scelto la celeberrima di Mogol e Battisti, perchè ci fu un'altra EMOZIONI cantata da Toto Cutugno, a Sanremo nel 1988. Un titolo, scelto chissà come e che emozioni non ne suscitò assolutamente! A domani.



LA CANZONE DEL GIORNO - Buongiorno, oggi si ritorna agli anni 60. Ricordare i New Dada? Fu un complesso, fra i tanti del periodo beat, che preferì andare... contro corrente, quindi evitando i capelli lunghi e indossando un abbigliamento classico.
La loro esperienza durò soltanto due anni, dal 1965 al 1967; ma molti appassionati del tempo lo ricorda per avere cantato CIO' CHE FAI, ripubblicata nel 1966 con il titolo LA MIA VOCE, versione italiana, come tante altre, di WHEN YOU WALK IN THE ROOM di Jackie De Shannon (con lo stesso titolo la cantò Ricky Gianco, mentre per i Rokes divenne C'E' UNA STRANA ESPRESSIONE NEI TUOI OCCHI).
Ed anche per avere aperto il concerto dei Beatles durante il loro tour italiano, nel 1965.
Altro successo fu NON DIRNE PIU', versione di SICK AND TIRED, che li portò al terzo posto al Cantagiro, girone Complessi; quindi LADY JANE dei Rolling Stones, che mise in evidenza i dissidi che stavano nascendo nel complesso! La loro folgorante carriera era alla fine, per cui ognuno preferì prendere una propria strada
Meglio di tutti ci riuscì MAURIZIO ARCIERI, per qualche tempo conosciuto come MAURIZIO dei NEW DADA, che partecipò al DISCO PER L'ESTATE del 1968. Non riesce a giungere nemmeno in finale, ma il motivo fa presa sui giovani, che acquistano il disco e lo spingono in alto nelle vendite.
Ma il 1968 è un anno difficile per molti cantanti: ad emergere e toccare i vertici sono PATTY PRAVO, CELENTANO, TON JONES, gli APHRODITE'S CHILD, I CAMALEONTI, DON BACKY, RICCARDO DEL TURCO... Le presenze al primo posto spesso si limitano a poche settimane, ma anche se molte canzoni sono immediatamente sotto l'olimpo, così come definiva i primi tre posti ilo compianto Lelio Luttazzi, la canzone di MAURIZIO viene ascoltata ancora oggi con piacere... Il titolo? CINQUE MINUTI E POI... Eccola per voi, sperando che sia di vostro gradimento. A domani!



LA CANZONE DEL GIORNO... in ritardo, ma sempre gradita.
Ciao a tutti! Oggi ho un quiz per voi: se dico D'Adamo - De Scalzi - Di Palo cosa vi viene in mente? Ovviamente i NEW TROLLS, oggi protagonisti di questo appuntamento con quello che considero il loro più grande successo su un 45 giri. Si tratta di un brano con una melodia struggente, un testo in cui si scopre una sensibilità nei confronti di quel protagonista del quale si ricordano i momenti più belli di anni lontani. Non si parla della donna amata, ma del padre. Difficile trovare nella canzone italiana un brano dedicato al padre. Lo avevano fatto prima di loro I GIRASOLI con una loro canzone, A MIO PADRE, di Dossena, Righini e Lucarelli, nel 1969; e prima ancora, durante gli anni della guerra, ci fu un'altra canzone, CARO PAPA', che ebbe tantissime interpretazioni, apprezzate perchè in grado di ridestare sentimenti patriottici e parlare al cuore.
Altre ne seguirono, dopo quella dei New Trolls, ma nessuna fu tanto apprezzata quanto quella del gruppo genovese rappresentante del rock progressivo italiano, di una musica psichedelica che, partendo dal beat, spostava in avanti le lancette della storia trovando riscontri nei gusti dei giovani della fine degli anni 60.
Per voi, QUELLA CAREZZA DELLA SERA. Buon ascolto e a domani.



LA CANZONE DEL GIORNO... Buona domenica a tutti.
Il brano di oggi è probabilmente uno dei migliori testi della musica italiana. La canzone, scritta nel 1979 da Franca Evangelisti e Piero Pintucci su misura per Gabriella Ferri, che la rifiutò, divenne un successo nell'interpretazione di Renato Zero.
Il titolo potrebbe sembrare dispregiativo, poichè viene accostato genericamente a qualcosa di negativo. Ma nella poesia, perchè di una vera poesia si tratta, il titolo è la metafora della vita, in cui i protagonisti sono caricature dei personaggi quotidiani. La malinconia che pervade la musica e le parole scorre, come il tempo; il testo, come il tempo che passa, ci porta fino alla strofa "sotto a chi tocca in doppiopetto blu, una mattina sei sceso anche tu". Ecco, il doppiopetto blu chiude la parabola: simbolo dell'eleganza, è il migliore vestito con cui siamo vestiti nell'ora del viaggio. Ma dopo quel momento, la vita torna a scorrere, per tutti... in attesa del prossimo.
Non è la solita canzonetta quella di oggi, ma un brano fortemente intriso di significati. E proprio per questo ho voluto accennare a qualche spiegazione, Ascoltando le parole, i versi, ma non in maniera distratta, si riesce a conoscere un Renato ZERO diverso da quello che si era presentato al grande pubblico: prima di allora aveva cantato e stupito, facendo storcere il muso, brani come MADAME, MI VENDO o TRIANGOLO. Con questo motivo fa un salto di qualità: siamo alla fine degli anni 70. Il ragazzo stravagante e irriverente è un grande artista o solo una meteora? Allora non sapevamo dare una risposta. Oggi sappiamo quanto grande sia quel personaggio amato da tutti. Per voi, IL CARROZZONE. Buon ascolto e a domani.



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno agli amici dei vari gruppi sui quali questa breve rubrica viene condivisa. Oggi voglio farvi ascoltare Francesco De Gregori. Avrei tanto da dire su di lui, sapete che è uno dei cantautori più prolifici, a partire dagli anni 70. Le sue canzoni hanno testi alquanto elaborati e spesso incomprensibili. Nonostante ciò, De Gregori ha consegnato alle classifiche dei capolavori che sono rimasti nelle hit per oltre un anno e che vengono spesso riproposti ed apprezzati!
Fra i brani più emozionanti e sicuramente più belli c'è LA DONNA CANNONE. La canzone si ispira ad un fatto di cronaca: in un circo una delle sue protagoniste fugge via per inseguire l’amore, per finire di essere solo un oggetto, e soddisfare la curiosità degli spettatori. E' il messaggio chiaro di de Gregori: inseguire i propri sogni. La canzone diventa il simbolo della femminilità, e forse anche a questo si deve il successo che ancora oggi, a distanza di quasi 40 anni, l'accompagna. Per voi, LA DONNA CANNONE.

LA CANZONE DI OGGI... arriva all'ora di pranzo, ma era molto attesa da chi ogni giorno gradisce questo spazio ed ascolta volentieri il brano selezionato. Non mi limito solo a fare ascoltare il disco, usando un termine che mi ha accompagnato per decenni nelle radio libere, ma voglio arricchirlo con qualcosa che possa aiutare l'ascoltatore a conoscere meglio di cosa si sta parlando! E questo rende, almeno secondo me, più interessante la proposta. Oggi è la nostra festa, 12 anni di TERMINAL, quindi il brano scelto per voi è... proprio quello che vogliamo ascoltare noi! GINO SANTERCOLE è l'interprete, e di lui potrei scrivere tantissimo. Mi limito a ricordare che era nipote di Adriano Celentano, e poi anche cognato avendo sposato la sorella di Claudia Mori. Entrò anche lui nel Clan, ed era ovvio, si lanciò con STELLA D'ARGENTO, cover di South of the Border, motivo americano del 1939, ripreso fra gli altri anche da Claudio Villa con il titolo SERENATA MESSICANA. Autore di brani celebri (su tutti UNA CAREZZA IN UN PUGNO) affidati ad Adriano, stranamente non riesce mai ad entrare nelle classifiche, neppure con la canzone che, più di ogni altra, gli ha dato popolarità. QUESTO VECCHIO PAZZO MONDO. E' la versione italiana di EVE OF DESTRUCTION, interpretata da Barry Mc Guire, lo stesso che aveva portato al successo You were on my mind, incisa dall'Equipe 84 (IO HO IN MENTE TE). In quel 1966 con la musica e le canzoni si dava voce ai fermenti giovanili, al mondo che stava cambiando, ai problemi irrisolti che emergevano e diventavano un atto di accusa ... EVE OF DESTRUCTION fu l'analisi del tempo, incarnava i malesseri della società. GINO SANTERCOLE non diede la stessa voce a QUESTO VECCHIO PAZZO MONDO, ma la trasformò in una canzone d'amore, una delusione amorosa e una critica contro la società. Tutta per voi, ed anche per noi, con la speranza che qualcosa possa veramente cambiare. Buon ascolto e a domani!



Eccomi con LA CANZONE DEL GIORNO! Ciao a tutti. Pensavo al calcio giocato, e all'exploit del Sassuolo. Niente a che vedere con le canzoni? Lo dite voi! Sassuolo mi ricorda una cantante, CATERINA CASELLI, che raggiunse il successo nel 1966 con Nessuno mi può giudicare, interpretata al Festival di Sanremo di quell'anno. Era una canzone che avrebbe dovuto cantare Adriano Celentano, e che scartò puntando su IL RAGAZZO DELLA VIA GLUCK. Proprio quella rinuncia fu il trampolino di lancio di Casco d'oro, così come venne subito battezzata per la sua acconciatura a caschetto Caterina Caselli! Successo straordinario, oltre un milione di copie vendute, il solito film musicarello di Ettore Fizzarotti, esperto in quel filone, e altri brani che la giovane cantante di Sassuolo (comune noto in quegli anni solo per le ceramiche...) interpretò portando al successo. In quel 1966, incide PERDONO, con cui vince il Festivalbar; curiosamente, il retro del disco, L'UOMO D'ORO, partecipa al DISCO PER L'ESTATE e giunge al 4° posto! Quindi è la volta di CENTO GIORNI.
Nel 1967 è ancora a Sanremo con IL CAMMINO DI OGNI SPERANZA, ma non entra in finale. Porta invece al successo SONO BUGIARDA, versione italiana di un brano dei MONKEES, I'M A BELIEVER, ripetendo positivamente l'esperimento fatto l'anno prima con PAINT IT BLACK dei Rolling Stones (TUTTO NERO, retro di CENTO GIORNI).
Vale la pena di ripuntare su un motivo straniero anche nel 1968, nonostante altri motivi che la porteranno il classifica: L'OROLOGIO, IL CARNEVALE, INSIEME A TE NON CI STO PIU. Ecco che arriva IL VOLTO DELLA VITA, cover di DAYS OF PEARLY SPENCER di David McWilliams, con cui vince il CANTAGIRO. La vogliamo riascoltare? Eccola per voi. Grazie e a domani!



Ed ecco LA CANZONE DEL GIORNO, fra un messaggio diauguri ed un altro... Scelgo DRUPI, per esaudire una richiesta e salutare un'amica che ogni giorno attende le canzoni dei suoi anni. Si mise in luce nei primi anni 70, proprio quando stava per lasciare il mondo della musica leggera che non gli aveva dato soddisfazioni con i suoi dischi incisi nella fine del decennio precedente e che nessuno conosce. Una sfortunata partecipazione a Sanremo nel 1973, che lo vide classificato ultimo conil brano VADO VIA! Ma le vendite gli danno ragione, e lui insiste: le partecipazioni ai concorsi canori successivi saranno salutati da consensi maggiori. Al VADO VIA si contrappone RIMANI, quasi un invito a non mollare e a resistere. 30 settimane in classifica, fino al 2° posto. Poi è la volta di PICCOLA E FRAGILE, (seconda classificata a Un disco per l'estate 1974 e al Festivalbar 1974), 28 settimane di cui 8 al primo posto... e altre, come DUE (con cui vincerà il Festivalbar 1975), SERENO E', SAMBARIO' e così via. Ho scelto PICCOLA E FRAGILE, sperando di accontentare chi ha fatto la richiesta, ed augurandomi che anche voi possiate gradire. A domani e duona domenica!



LA CANZONE DEL GIORNO di quest'ultimo giorno di ottobre... Un caro saluto a voi tutti, e via senza indugi: Peppino Di Capri, al secolo Giuseppe Faiella, si era messo in luce fin dalla fine degli anni 50, quindi chi lo ascolta ancora oggi, sa benissimo che ha una certa età! Eppure i suoi brani non hanno una data, perchè vengono interpretati e graditi da un pubblico di estimatori che non li hanno mai dimenticati. Ne sono stati incisi decine e decine, e tutti sono entrati in classifica: troviamo canzoni che si ispirano alla musica classica napoletana, ai balli in voga, o sono stati composti da cantautori, qualcuno in inglese, e persino in siciliano. Numerose le sue partecipazioni ai concorsi canori: 15 volte a Sanremo, con due vittorie, 6 al Festival di Napoli con una vittoria, quindi Canzonissima, Cantagiro, Disco per l'estate, Festivalbar... e migliaia di presente in televisione. A luglio ha compiuto 81 anni, è sulla scena da oltre sessanta e molte sue canzoni sono popolarissime... La più celebre, senza alcun dubbio, è ROBERTA, dedicata alla giovane moglie, l'indossatrice Roberta Stoppa, ma anche LUNA CAPRESE, VOCE 'E NOTTE, MALATIA, UN GRANDE AMORE E NIENTE PIU', IL NOSTRO CONCERTO, NESSUNO AL MONDO... sono passate alla storia. Eppure sono sicuro che voi preferite questa, che non ha toccato i vertici delle classifiche, ma ha fatto breccia nei cuori di molti innamorati, anche se racconta la fine di un amore. CHAMPAGNE! Buon ascolto e a domani!



LA CANZONE DEL GIORNO di oggi, 30 ottobre, è del 1962. Nonostante la sua età, è abbastanza conosciuta e ancora oggi cantata, perché è popolarissima! Venne interpretata con il titolo di THINGS nello stesso anno da Bobby Darin, cantante americano che ebbe una vita alquanto travagliata e si spense a soli 37 anni, ed era il tema conduttore del film COME SEPTEMBER, i cui protagonisti furono Rock Hudson e Gina Lollobrigida, ma anche lo stesso Bobby Darin e la giovanissima moglie Sandra Dee. Presumo che fino a questo momento solo i più appassionati avranno capito di quale canzone si tratti… e siccome la canzone del giorno è per tutti, mi pare logico aggiungere qualcosa di più prima di passare al suo ascolto. Non vi propongo la versione straniera, ma quella italiana, cantata verso la fine dello stesso anno da REMO GERMANI, approdato alla casa discografica Jolly, la stessa per la quale in quel periodo incideva Adriano Celentano prima di costituire il suo CLAN. Il motivo fu immediatamente apprezzato, e fu al decimo posto fra i dischi più venduti nel 1963. In classifica giunse fino al 2° posto, ma la popolarità fu immediata, e servì a spianare la strada del successo anche a Remo Germani. Nel darvi appuntamento a domani, vi lascio con tanti …
Buongiorno a tutti. Ecco LA CANZONE DI OGGI. Si tratta di un motivo che non giunse al successo perchè... stroncato dalla censura, ma ciò non gli impedì di diventare popolare oltre che... abbastanza raro fra i collezionisti di dischi! Lo interpretava Nico Fidenco, che incideva per la RCA ed era balzato al successo per avere superato con LEGATA A UN GRANELLO DI SABBIA nel 1961, un milione di 45 giri venduti. La canzone che gli fu affidata era stata composta da una coppia celebre. Franco Maresca e Mario Pagano: entrambi avevano all'attivo parecchi successi, tra il Festival di Sanremo, quello di Napoli e addirittura lo Zecchino d'Oro. Ma i censori del tempo non gradirono le strofe, per cui quella che poteva sembrare una innocua canzone fu vista come un riferimento alle case chiuse da qualche anno a seguito della Legge Merlin. Era una fissazione per la censura: eppure qualche anno prima Gino Paoli con IL CIELO IN UNA STANZA, e in seguito Sergio Endrigo con VIVA MADDALENA o VIA BROLETTO 34, quindi Fabrizio De Andrè con BOCCA DI ROSA, avevano dedicato le loro composizioni a chi praticava il mestiere più vecchio del mondo. Ecco per voi A CASA D'IRENE, che non turba le coscienze o non scandalizza più di tanto. Buon ascolto e a domani!



LA CANZONE DEL GIORNO... Buongiorno e bentrovati! Oggi è con noi RINO GAETANO, classe 1950, calabrese di Crotone, cantautore di motivi carichi di ironia e di denuncia sociale, con testi apparentemente leggeri e privi di qualsiasi significato. Ma i suoi componimenti non mancano di riferimenti e critiche alla classe politica italiana: Gaetano arrivò in alcuni suoi brani a fare nomi e cognomi di uomini politici del tempo e non solo e, anche per questo, i suoi testi e le sue esibizioni dal vivo furono più volte segnati dalla censura. Arrivato al successo grazie ad una partecipazione sanremese nel 1978, in cui cantò GIANNA, fu per anni identificato solo per questa canzone, con la quale conquistò il terzo posto al Festival ed il primo nella hit parade; e solo dopo la sua morte, avvenuta nel 1981 a Roma, il pubblico cominciò a conoscere meglio i suoi brani, cercando di cogliere l'ironia. Facendo leva su giochi di parole, luoghi comuni, surrealismo riuscì a farsi benvolere da tutti, e a divertire in modo intelligente. Ecco la canzone che gli ha dato maggior successo. GIANNA. E' la nostra canzone di oggi. Buon ascolto e a domani!



LA CANZONE DEL GIORNO. Ciao a tutti. Non dico BUONGIORNO perchè con questo diluvio sembra un'esagerazione, meglio rifugiarmi in un CIAO più confidenziale. E per la canzone? Stando alle previsioni, mi viene da sognare paesaggi esotici, lunghi viaggi, spiagge incantevoli... Scommetto che avete già capito quale canzone ho scelto per voi... Un cantautore, avanti negli anni, più di noi tutti... Un cantautore che a gennaio compirà 84 anni, con una carriera musicale di oltre mezzo secolo, brani di successo che sono stati interpretati da grandi cantanti. Uno su tutti, AZZURRO, con testo di Vito Pallavicini e cantato da Adriano Celentano. Ma quando pensa che sia giusto lasciare perdere tutto e riprendere la carriera interrotta di avvocato, ecco che accade l'imprevedibile: è il suo produttore Italo Greco che gli propone di interpretare le canzoni che scrive. L'avvocato Paolo Conte ha 37 anni, e la proposta gli piace. Scrive tre canzoni, una delle quali è ONDA SU ONDA, un mix di esotismo, blues, fuga dalla realtà, ritmo accattivante. Viene fuori l'ironia dell'artista, che fino a quel momento aveva scritto solo per gli altri: un tema insolito, il naufragio, l'isola lontana, banane e lamponi che ritorneranno in una successiva canzone di Gianni Morandi; mentre la nuova vita lo ripaga dell'infelicità vissuta con lei, Sara, che continua a ballare e non si è accorta che lui è caduto in mare. E adesso, naufrago felice, vive la sua vita fra donne di sogno. La canzone è ripresa anche da Bruno Lauzi, che ne fornisce un'interpretazione simpaticissima. sfruttando il momento di popolarità. ONDA SU ONDA. Ecco la mia canzone di oggi per voi. Buon ascolto e a domani...

IL RAGAZZO DELLE VIA GLUCK
LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno e buon sabato a tutti. Siamo entrati in clima natalizio, e non ce n'eravamo accorti. Ma quest'anno dovremo fare a meno di essere invitati o di cucinare per gli altri, abbuffandoci con i resti anche il giorno di Santo Stefano. Ci rifaremo negli altri giorni, tanto fatta la legge, trovato l'inganno. Dovremmo stringere la cinghia ed evitare i contagi... Non divaghiamo e pensiamo alla canzone di oggi. 
Potrebbe essere definita, sotto certi aspetti, la canzone più celebre di Adriano Celentano. A parte il riferimento autobiografico, il motivo è il primo che segna la svolta del molleggiato verso temi sociali: in questo caso, l’ambientalismo! Si tratta di temi ripresi in altri motivi, come Mondo in mi 7a, Svalutation, Un albero di trenta piani, La pubblica ottusità, incisi in un arco di tempo che ancora non si è concluso. 
Con questa canzone Celentano partecipò al festival di Sanremo nel 1966; avrebbe dovuto cantare Nessuno mi può giudicare, ma la lasciò a Caterina Caselli (che si spianò la strada per il successo) preferendo puntare su qualcosa di nuovo, per cercare la vittoria. Adriano era stato a Sanremo nel 1961, giungendo al secondo posto con 24 mila baci , e da allora aveva un conto in sospeso con il pubblico. Ma non ebbe fortuna: alle giurie la canzone non piacque, e non era la prima volta, o probabilmente non compresero il suo messaggio (ma chi ricorda i festival di quegli anni e le modalità di votazione, potrebbe dire molto...). Fatto sta che Adriano Celentano fu escluso immediatamente, senza alcun appello! Quel Sanremo fu vinto da DIO COME TI AMO, con Domenico Modugno e Gigliola Cinquetti: il Mimmo nazionale aveva fatto centro per la quarta volta, per Gigliola fu il bis a distanza di due anni. Ma i giovani sotrsero il muso, evidentemente Sanremo non rappresentava i loro gusti nell'anno dei complessi e del beat! Nella successiva edizione, quella del 1967, avremmo avuto altre delusioni. 
Con la canzone esclusa dalla finale Adriano Celentano spopolò nelle vendite, ma dovette attendere fino al 1970 per vincere il suo Sanremo, con CHI NON LAVORA NON FA L’AMORE.
Nel corso di quei cinque anni, fu un crescendo di successi, che gli regalarono popolarità e milioni di dischi venduti. Anche se il mondo della sua adolescenza lo aveva lasciato per sempre alle spalle, quel “ragazzo della via Gluck” non avrebbe però fatto a meno dei temi ecologici e ambientali. Ecco per voi la canzone di oggi: IL RAGAZZO DELLA VIA GLUCK. A domani e buon ascolto.
Erba di casa mia, uno dei successi di Massimo Ranieri, è un motivo del 1972.  Gli autori sono Giancarlo Bigazzi, Enrico Polito e Totò Savio, che la scrissero e musicarono su misura per il giovane cantante napoletano per Canzonissima. Fu la seconda sua affermazione dopo quella del 1970, nel corso della quale aveva cantato VENT’ANNI. Massimo Ranieri, al secolo Giovanni Calone, era uno dei tanti scugnizzi napoletani dotati di una bella impostazione vocale. Aveva esordito da ragazzino contando nelle cerimonie e in qualche festa  che  .
Proprio in un bar nel 1964 viene notato da Gianni Aterrano, il quale comprende le possibilità della voce calda e intonata del ragazzo. In riguardo Ranieri ha detto: "Un discografico mi notò, mi propose di incidere un disco e mi offrì un anticipo di 200 mila lire. Nessuno in famiglia aveva mai visto una cifra simile".[3] Aterrano lo fa diventare spalla di Sergio Bruni facendolo partire, tredicenne, per gli Stati Uniti con il nome d'arte di "Gianni Rock". Con quel nome si esibirà per la prima volta in palcoscenico all'Academy di Brooklyn, e con lo stesso pseudonimo incide i primi 45 giri per la Zeus, l'etichetta di proprietà di Espedito Barrucci e che ha, come direttore artistico, lo stesso Aterrano; partecipa inoltre al Festival di Pesaro nel 1964.
Con i primi piccoli compensi Massimo Ranieri decide di aiutare la sorella che voleva sposarsi e metter su famiglia. Nel 1966 avviene la svolta: il pianista Enrico Polito, dopo averlo ascoltato, gli propone un contratto discografico con la CGD, che lo fa esordire a 15 anni, dapprima con lo pseudonimo Ranieri (nome scelto in quanto già noto alla memoria della gente per il richiamo al principe Ranieri III di Monaco) a cui, dopo le prime incisioni, viene aggiunto Massimo.
Quell'anno Canzonissima si chiama Scala reale e il quindicenne Massimo ottiene un buon successo con una versione del classico L'amore è una cosa meravigliosa. Nel 1967 vince il Cantagiro nel girone B dedicato alle giovani promesse con Pietà per chi ti ama. L'anno successivo, a 17 anni, partecipa al Festival di Sanremo con il brano Da bambino in coppia con i Giganti, e ritorna al Cantagiro con Preghiera per lei; sempre nel 1968 incide Rose rosse, canzone che passa inosservata al momento della sua uscita per poi esplodere l'anno successivo.
Nel 1969 si ripresenta a Sanremo con Quando l'amore diventa poesia in coppia con Orietta Berti e di nuovo al Cantagiro con Rose rosse, canzone che viene riciclata dalla CGD come lato B di Il mio amore resta sempre Teresa e che rimane per 13 settimane in classifica giungendo al secondo posto e al sesto fra i dischi più venduti del 1969: al Festival di Sanremo ritornerà solo diciannove anni dopo. Incomincia a questo punto il suo lungo sodalizio artistico col compositore napoletano Totò Savio. Della canzone viene fatta una versione spagnola non solo per la Spagna e l'America del Sud, ma anche per il Giappone. Nell'edizione di Canzonissima 1969 canta Rose rosse, 'O sole mio e arriva al terzo posto con Se bruciasse la città. A gennaio del 1970 esce il suo primo album Massimo Ranieri.
Erba di casa mia/L'infinito entrò nella hit parade il 13 gennaio 1973[2], raggiunse la prima posizione della classifica il 3 febbraio[2], rimanendovi però una sola settimana[2]. Rimase tuttavia sul secondo gradino del podio fino al 17 marzo 1973[2] e tra i primi dieci dischi più venduti fino al 14 aprile[2].
Il 45 giri risultò in assoluto il 18º disco più venduto del 1973.[3]
Erba di casa mia[modifica | modifica wikitesto]
Con Erba di casa mia, Massimo Ranieri vinse "Canzonissima 1972"[2][4], trionfando davanti a Il mondo cambierà, cantata da Gianni Morandi[2]: per il cantante napoletano, si trattò della seconda affermazione nel programma abbinato alla Lotteria Italia, dopo quella ottenuta nel 1970 con Vent'anni.[2]
Come da lui stesso dichiarato[2], quell'anno Ranieri era andato a Canzonissima per vincere[2] (non mancò nemmeno la scaramanzia, tanto che il cantante si presentò in gara indossando lo stesso smoking di due anni prima[2]) e la tensione accumulata fu tale che, dopo la proclamazione da parte di Pippo Baudo, il cantante fu colto da un lieve malore[2].

LA CANZONE DEL GIORNO. Ciao a tutti. Non dico BUONGIORNO perchè con questo diluvio sembra un'esagerazione, meglio rifugiarmi in un CIAO più confidenziale. E per la canzone? Stando alle previsioni, mi viene da sognare paesaggi esotici, lunghi viaggi, spiagge incantevoli... Scommetto che avete già capito quale canzone ho scelto epr voi... Un cantautore, avanti negli anni, più di noi tutti... Un cantautore che a gennaio compirà 84 anni, con una carriera musicale di oltre mezzo secolo, brani di successo che sono stati interpretati da grandi cantanti. Uno su tutti, AZZURRO, con testo di Vito Pallavicini e cantato da Adriano Celentano. Ma quando pensa che sia giusto lasciare perdere tutto e riprendere la carriera interrotta di avvocato, ecco che accade l'imprevedibile: è il suo produttore Italo Greco che gli propone di interpretare le canzoni che scrive. L'avvocato Paolo Conte ha 37 anni, e la proposta gli piace. Scrive tre canzoni, una delle quali è ONDA SU ONDA, un mix di esotismo, blues, fuga dalla realtà, ritmo accattivante. Viene fuori l'ironia dell'artista, che fino a quel momento aveva scritto solo per gli altri: un tema insolito, il naufragio, l'isola lontana, banane e lamponi che ritorneranno in una successiva canzone di Gianni Morandi; mentre la nuova vita lo ripaga dell'infelicità vissuta con lei, Sara, che continua a ballare e non si è accorta che lui è caduto in mare. E adesso, naufrago felice, vive la sua vita fra donne di sogno. La canzone è ripresa anche da Bruno Lauzi, che ne fornisce un'interpretazione simpaticissima. sfruttando il momento di popolarità. ONDA SU ONDA. Ecco la mia canzone di oggi per voi. Buon ascolto e a domani... 


Alfredo BUONGUSTO, in arte Fred Bongusto, classe 1935, di Campobasso. Il suo nome è legato ad un successo che ha segnato la storia della musica leggera italiana ed ha ispirato, senza alcun dubbio, molti amori in quell'estate del 1964. Stiamo parlando di UNA ROTONDA SUL MARE, ma lo diciamo per i distratti e per chi in quegli anni non era ancora nato! Popolarissimo fin dai primi anni 60, con brani come MALAGA, FRIDA, DOCE DOCE, AMORE FERMATI, Fred Bongusto deve forse alla sua particolare voce, confidenziale e ruffiana, il successo nei night e nelle balere. Forte della popolarità sempre crescente, partecipa alle manifestazioni musicali di quel decennio: a Sanremo nel 1965 e nel 1967, al Disco per l'Estate nel 1964 (MARE NON CANTARE), nel 1965 (IL MARE QUEST'ESTATE), nel 1966, che vince con PRIMA C'ERI TU, quindi nel 1969 (UNA STRISCIA DI MARE), nel 1972 (QUESTO NOSTRO GRANDE AMORE) e nel 1974 (PERDONAMI AMORE), in cui le parole "mare" e "amore" si ripetono quasi con ossessione anche nel titolo! 
Autore di colonne sonore di successo, negli anni 70 sarà presente nelle classifiche discografiche, ma curiosamente non raggiunge mai i vertici. Nonostante tutto, è proprio in quel decennio che produce i suoi migliori brani, ancora oggi popolarissimi e fra i più belli ed ispirati, scritti per gli innamorati e per fare innamorare: IL NOSTRO AMOR SEGRETO, LA MIA VITA NON HA DOMANI, TRE SETTIMANE DA RACCONTARE, LA MIA ESTATE CON TE, PIETRA SU PIETRA, BALLIAMO. LUNEDI'...  Difficile sceglierne uno per questo nostro incontro... sono tutti belli. Proviamo con questo, sperando che sia di vostro gradimento. Per oggi è tutto, appuntamento a domani...
LA CANZONE DEL GIORNO. Buona giornata a tutti, oggi è il 10 dicembre, e la canzone che vi voglio proporre mi è suggerita dalla notizia che abbiamo appreso stamattina dai tg: la scomparsa di Paolo Rossi. Ricordiamo tutti il Paolo Rossi, il Pablito della Nazionale e del mondiale del 1982, ma avevamo pensato che potesse essere il PAOLO ROSSI citato da venditti nella canzone di oggi, GIULIO CESARE. Era il 1986 quando uscì l'album di Antonello Venditti VENDITTI E SEGRETI, e fra le canzoni contenute nell'LP c'era anche quella dedicata alla scuola che il cantautore aveva frequentato. Un po' come se io oggi vi parlassi del mio liceo, ricordando i compagni di classe, gli episodi, la società del tempo, il nostro percorso extrascolastico, così fece Venditti: e alla canzone, presentata spesso in radio, non fu data mai un'esatta interpretazione. Per individuare Giulio Cesare si scomodavano persino le idi di marzo, qualcosa si diceva su Pelè, regina d'Inghilterra (ma Elisabetta era viva e vegeta!), e da Pelè a Paolo Rossi calciatore il passo era breve! Pochi dei ragazzi di quel 1986 sapevano che PAOLO ROSSI era un ragazzo come noi, vittima di scontri avvenuti nel 1966 alla Sapienza di Roma. Bastò questo riferimento nella canzone per farci amare un inno alla giovinezza passata ma mai dimenticata, più e meglio di qualsiasi altra canzone contenuta nell'album. Proporla allora all'ascolto, durante le mie presenza in radio, mi permetteva di parlare di anni lontani a chi distrattamente ascoltava musica. Non avevo dimenticato, così come non li ho dimenticati oggi, gli anni della contestazione giovanile. Ripensarli non è nostalgia, ma solo consapevolezza di averli vissuti come tante altre cose che ormai appartengono al passato. Ma che in ognuno di noi costituiscono un presente che non finirà mai se avremo sempre voglia di ascoltare musica, di parlarne e di sentirci giovani. Anche con gli acciacchi dell'età e i nostri cinquanta, sessanta o settant'anni e più! Per voi, GIULIO CESARE. Buon ascolto e a domani!



 LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, è mercoledì oggi, non lunedì! Succede sempre così quando si riparte dopo la festività infrasettimanale. Ieri abbiamo dato spazio ad una canzone che parlava di... età. Il cantante di oggi, con la sua canzone, ha voluto fino all'ultimo onorare la sua carriera stando in mezzo al suo pubblico. Sto parlando di Charles Aznavour, armeno di nascita, francese di adozione, autore e interprete di centinaia di motivi, con al suo attivo oltre 300 milioni di dischi venduti. Fino a 94 anni è rimasto in attività, e scegliere uno dei suoi brani, che possa essere gradito dagli ascoltatori - lettori di questa rubrica ci pone in serio imbarazzo. Charles Aznavour è stato definito il Sinatra europeo, forse dimenticando che The Voice era originario della Sicilia. Detto questo, la canzone di oggi è una malinconica dedica ad un passato che non tornerà, agli anni trascorsi visti con rimpianto, e consapevoli degli errori fatti quando si era giovani... IERI SI'... No, non si tratta di nostalgia, ma solo di consapevolezza di ascoltare una delle più belle canzoni del grande artista armeno che ci regala emozioni indescrivibili. Buon ascolto e a domani...



 LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, buona festa dell'Immacolata a tutti voi. Oggi non ci sono limitazioni ai posti a tavola, quindi possiamo invitare chi vogliamo. Per Natale e Capodanno la musica cambia. Anche noi cambiamo la musica, giorno dopo giorno, ed oggi vi propongo una canzone che probabilmente è la più richiesta di un cantante che iniziò giovanissimo, addirittura ragazzino, a cantare nella sua Napoli. Il suo nome è Giovanni Calone, battezzato per un certo periodo Gianni Rock, quindi Ranieri, e successivamente Massimo Ranieri. Dire che sia solo un cantante è in effetti molto riduttivo perchè nel corso degli anni e della sua lunga carriera ha saputo essere un artista in vari campi: cinema, musica, teatro, televisione... Personaggio di primo piano fin dalla seconda metà degli anni 60, conobbe il suo periodo d'oro con le vittorie a Canzonissima all'inizio degli anni 70, cui partecipò addirittura a 16 anni nella felicissima edizione di SCALA REALE, quella di Pappagone. Presente a Sanremo nel 1968, con DA BAMBINO, replicata dai Giganti, e nel 1969 con QUANDO L'AMORE DIVENTA POESIA, in coppia con Orietta Berti, vi ritorna dopo venti anni per interpretare un motivo di Giampiero Artegiani e Marcello Marrocchi, esclusa l'anno precedente ed affidata a Gianni Nazzaro. Evidentemente Massimo Ranieri ci crede, e in quegli anni 80, coincisi con il rilancio della manifestazione sanremese coglie una vittoria strepitosa che lo porterà, negli anni successivi, a reinterpretare il motivo che entra saldamente nel suo repertorio, più di ROSE ROSSE, o SE BRUCIASSE LA CITTA' o ERBA DI CASA MIA... Sul significato della canzone si è scritto parecchio, in quegli anni: era il 1988. Si tratta di una storia d'amore finita, dopo tanto tempo, e per l'autore è impossibile rifarsi una vita, quando si è avanti negli anni. Se mi permettete, vorrei fare oggi, nel 2020, una doverosa precisazione: era il 1988, se la canzone voleva avere un significato biografico rapportato all'età del suo interprete, oggi non ha alcun senso. Massimo Ranieri nel 1988 aveva 37 anni, e chiudere drasticamente la possibilità di fare rinascere un nuovo amore quando molti oggi, a 37 o 40 anni, il vero amore non lo hanno ancora conosciuto, è una esagerazione! La vita continua, amori che muiono sono rimpiazzati da amori che nascono e fioriscono, e non si finisce mai, ma non a 37 anni, di dire che proprio l'ultimo sia il vero amore! Se l'amore bussa presto, oggi non si fa caso, e potrebbe essere una infatuazione giovanile, magari che si cementa con gli anni; ma dire che a 37 anni non ci sia più rimedio e si ritenga vecchi, alla fine di un ciclo della vita... allora hanno fatto bene ad escludere la canzone nel festival precedente: un messaggio errato, che la commissione del tempo pensò probabilmente di non dover dare. Ma Ranieri è Ranieri, e anche se oggi, a distanza di oltre trent'anni interpreta il brano conoscendo il successo, non è detto che lo stesso ci voglia trasmettere il messaggio o ci creda. L'amore non ha età, e mettendo da parte pessimismo e delusioni, si è sempre pronti a ripartire. O mi sbaglio? Ascoltiamo la canzone, ma soffermiamoci meglio a valutare le doti vocali di un cantante della nostra generazione, per il quale il tempo sembra essersi fermato! Buon ascolto e a domani!

LA CANZONE DEL GIORNO: Ecco il sole risplendere stamattina, almeno qui ... e come avevo promesso ieri ad una mia amica, la canzone di oggi, visto che c'è il sole, ci rimanda all'estate! E' facile per noi capovolgere da un giorno all'altro le stagioni: basta un po' di sole, ed il gioco è fatto. Buongiorno... non vi avevo ancora salutati. Siamo nel 1968. Se a Sanremo ha visto trionfare Sergio Endrigo, a Saint Vincent potrebbe vincere il cognato? In effetti nessuno sapeva, fino a quel momento, che Riccardo Del Turco era cognato di Sergio Endrigo, per cui quanto i giornali pubblicarono la notizia con il riferimento, qualcuno pensò che il 1968 era il loro anno! D'altra parte, qualcosa avrebbero dovuto pur scriverla i giornali, e siccome non era stata ancora inventata la parola GOSSIP, bastò solo citare la parentela fra i due cantanti per offrire qualcosa di diverso ai lettori! Qualcosa che non fosse la solita citazione stagionale del motivo, LUGLIO, che riusciva a rappresentare il periodo estivo, la canzonetta, il concorso che si chiamava DISCO PER L'ESTATE. Riccardo Del Turco era conosciuto da qualche anno, anche se la sua carriera partiva dagli anni 50: FIGLIO UNICO e UNO TRANQUILLO sono i suoi successi più recenti, M'HANNO DETTO CHE è una partecipazione al Burlamacco d'Oro (concorso che si svolgeva a Viareggio) nel 1964, e dopo quest'affermazione la sua popolarità crescerà notevolmente. Cosa dire del brano? Ben poco, che non sia stato detto. Il Lui di turno che aspetta il ritorno della Lei di turno, e il mese di Luglio, probabilmente scelto per le vacanze. Il titolo che si ripete nelle strofe, fino a diventare un'ossessione poichè i giorni passano, e la paura che lei non possa arrivare è un dramma. Non ci sono altri mezzi di comunicazione, se non un telefono, nell'Italia di quegli anni. Quindi, bisogna solo aspettare, fin quando lei non arriva e restituisce il sorriso a quell'innamorato che rischiava di impazzire! E con il sorriso, graditissimo al pubblico, anche la vittoria a quell'edizione del Disco per l'estate e la conquista del primo posto in classifica. Vi pare poco? Ecco a voi LUGLIO... ma solo per qualche giorno... le previsioni dei prossimi giorni prevedono ancora pioggia, ma a noi non importa. Viviamo alla giornata! A domani.

LA CANZONE DEL GIORNO. 30 dicembre, eccomi qua, con il mio buongiorno a tutti voi. Cosa vi propongo oggi? Un motivo del 1967, che ci riporta ad un periodo in cui la gioventù del tempo si scopriva pacifista e infilava fiori nei cannoni e nelle canne dei fucili! Una gioventù che sprigionava una forza dirompente fatta di colori, di fiori, di messaggi tutti tesi a cambiare il mondo! Non era contestazione giovanile, ma pacifismo! Non erano giovani che volevano scardinare dalle fondamenta la società del tempo, ma cambiarla radicalmente con la musica, le canzoni, le parole di pace e di amore! In quel 1967 in Italia Bobby Solo interpretò una canzone che era stata incisa da SCOTT MCKENZIE, scritta da John Philips dei Mama's & Papa's. Curiosamente, la classifica annuale di quel 1967 vide al 37° posto l'interpretazione di Bobby Solo, preceduta da quella, al 36° posto, di Scott McKenzie; segno che gli italiani non facevano alcuna distinzione tra le due versioni. Per voi ecco qualcosa di ... straniero, anche se il titolo è rimasto lo stesso. SAN FRANCISCO. Buon ascolto e a domani.



LA CANZONE DEL GIORNO. Con l'avvicinarsi della fine dell'anno arrivo in ritardo... ma sono comunque presente! Buongiorno a tutti. Ricordate i dischi TRIS? Erano dei semplici 45 giri, che contenevano, su due facciate, TRE CANZONI! Com'era possibile? Semplicemente facendo incidere su un lato un solo brano, e sull'altro due! Anche MINA fu stimolata da quell'esperimento, per presentare al suo pubblico, che cresceva vertiginosamente nel giro di poco tempo, tre canzoni. Due, ossia quelle contenute sulla facciata B, passarono inosservate, ma solo perchè bastava da sola la facciata A per far vendere in quel 1964 il disco! Che, nonostante tutto, non giunse al primo posto, ma servì a far conoscere una grande artista in grado di interpretare un MOTIVO STRANIERO! Era stato Gene McDaniels a cantare nel suo paese IT'S A LONELY TOWN, composto da Doc Pomus e Mort Shuman (noti per avere composto brani quali SAVE THE LAST DANCE FOR ME, SUSPICION ed altri affidati ai vari Drifters, Ben. E. King, Elvis Presley, Bobby Darin, Frankie Avalon). In Italia la canzone anticipa il successo raggiunto con HE WALKS LIKE A MAN, ossia E' L'UOMO PER ME, e l'anno dopo UN ANNO D'AMORE, versione italiana di C'EST IRREPARABLE di Nino Ferrer: cosa significa? Un tentativo, fra l'altro perfettamente riuscito, di MINA di cantare motivi stranieri, portandoli addirittura al primo posto. In quel 1964 la stessa Tigre di Cremona aveva inciso un 33 giri, che conteneva altri brani stranieri, tra i quali THE NEARNESS OF YOU, ANGEL EYES, INSENSATEZ, SABOR A MI. Ma fra tutti spiccava un motivo italianissimo, escluso da quella edizione del Festival di Sanremo, che grazie alla successiva interpretazione di Mina conobbe un successo senza tempo, E SE DOMANI di Giorgio Calabrese e Carlo Alberto Rossi. Non è quella che avevo scelto per voi oggi: meglio questa in clima con le serate natalizie senza nessuno in giro, dopo un certo orario! CITTA' VUOTA! Buon ascolto e a domani!
LA CANZONE DEL GIORNO. 28 dicembre, buon giorno a tutti. Questa data è rimasta memorabile per quel che avvenne nel 1908, e a distanza di oltre un secolo, noi messinesi continuiamo a ricordare! Mi è sembrato giusto e doveroso iniziare questo breve incontro pensando a tanti concittadini, vittime di quel terribile terremoto. Cosa vi presento oggi? Un cantante, EUGENIO ZAMBELLI, in arte DINO, che nel 1967 interpretò un motivo, A PLACE IN THE SUN, del grande Stevie Wonder. Il confronto non vide soccombere il nostro DINO, tutt'altro! In possesso di una splendida voce, DINO non ebbe bisogno di ricorrere a particolari sforzi per ottenere una perfetta intonazione, e diede prova delle sue capacità, fra l'altro dimostrate nel corso degli anni con eccellenti interpretazioni di motivi quali ERAVAMO AMICI, TE LO LEGGO NEGLI OCCHI, IL RAGAZZO DI GHIACCIO, SAI SAI SAI, MA C'E' UN MOMENTO DEL GIORNO (cover di YOU'VE LOST THAT LOVIN'FEELIN' dei Righteous Brothers, gli stessi di UNCHAINED MELODY), PICCOLA MIA PICCOLA, tutte canzoni che esaltavano le sue straordinarie doti canore. Presente a Sanremo l'anno successivo, nel 1968, interpretò un motivo più allegro e sbarazzino, GLI OCCHI MIEI, con Wilma Goich. Fra tanti motivi citati, ritorno sulla canzone che avevo annunciato, IL SOLE E' DI TUTTI. Buon ascolto e a domani.

LA CANZONE DEL GIORNO. Buona domenica a tutti... avevo dimenticato (ma voi non ci credete) il nostro consueto appuntamento di oggi. Capita, quando uno comincia a parlare e non si accorge che il tempo passa e rischiano di saltare anche gli impegni presi da un giorno all'altro. Una parola tira l'altra e... a proposito di parole... nel 1967 un complessino musicale, senza molte pretese, riuscì a sconvolgere le classifiche discografiche di quell'anno! Eppure di motivi celebri ce ne furono tantissimi, a cominciare da A CHI, proseguendo con A WHITE SHADE OF PALE, STASERA MI BUTTO, LA COPPIA PIU' BELLA DEL MONDO, e così via. Introdotta da un assolo all'organo, la voce del cantante riusciva a catturare le simpatie di quanti avevano scoperto nella canzoncina un messaggio: si scende in pista per ballare, sfruttando i pochi accordi ed i giri armonici accattivanti e facili da ricordare. La canzone fu riproposta nelle serate danzanti: non era difficile, e ci volle poco per entrare nel repertorio di tanti altri complessini che alternavano brani impegnati e motivi di impatto. Nico e i Gabbiani vissero quel momento di gloria che nessuno si attendeva: dopo i successi delle balere e dei night, ci furono anche le vendite discografiche. La canzone giunse fino al secondo posto nelle hit settimanali, piazzandosi al 17° posto fra i dischi più venduti del 1967. Non era poco, per una piccola casa discografica, la CITY, e per quei ragazzi siciliani che avrebbero perso la vita nel disastro aereo di Punta Raisi. La canzone del giorno è PAROLE. Grazie per l'ascolto e a domani!
LA CANZONE DEL GIORNO. Buon Santo Stefano a tutti e bentrovati sulle frequenze di questa emittente! Così salutavo parecchi anni fa i miei ascoltatori e mi piace farlo ancora oggi, come se mi trovassi ancora in radio e non davanti ad un pc... Al posto del giradischi c'è la possibilità di scegliere il disco da You tube, ma vi giuro che questa canzone fa parte della mia vasta collezione. UDO JURGENS, cantante austriaco, perchè guai a fermarmi ai cantanti di casa nostra. Un motivo del 1964, cantato all'Eurofestival della canzone, e fu sul punto di contendere il successo alla nostra Gigliola Cinquetti, vincitrice a sorpresa (se ne parla ancora oggi, a distanza di 56 anni...) con NON HO L'ETA'! Udo Jurgens cantava WARUM NUR WARUM, e nonostante non si riuscisse a capire nulla, si immaginava che il testo celasse una bella canzone, ispirata come al solito dall'amore, ingrediente inevitabile per qualsiasi canzone che avrebbe dovuto raggiungere il successo, almeno in quegli anni. Per cui, per conoscere la consacrazione ufficiale in tante altre nazioni, anche la traduzione e l'interpretazioni nelle lingue dei vari paesi si resero... inevitabili! Inglese, francese, italiano e chissà quale altra lingua, fatto sta che Udo Jurgens esportò la sua canzone oltre i confini della sua Austria, fecendosi conoscere meglio, al punto che nel 1965 fu chiamato al Festival di Sanremo per interpretare, con Ornella Vanoni, la sua versione di ABBRACCIAMI FORTE, motivo composto da Mogol e Donida, e tornando nel 1968 per cantare, in coppia questa volta con Iva Zanicchi, una canzone di Nisa e Umberto Bindi, PER VIVERE. All'Eurofestival ci tornò altre volte, vincendolo nel 1966 con MERCI CHERIE, confermando la sua maturità e la grande popolarità. Di WARUM NUR WARUM esiste anche una versione riproposta da PIERFILIPPI, nella traduzìone di Franco Migliacci e con etichetta RCA. Ascoltiamo la canzone di oggi, tradotta in italiano con il titolo PECCATO CHE SIA FINITA COSI, cantata dallo stesso Udo Jurgens. Buon ascolto e a domani!
LA CANZONE DEL GIORNO.
Auguri a tutti e buon Natale! Una canzone speciale in un giorno speciale, con un cantante altrattanto speciale ed un buon compeanno alla canzone... Uno strano gioco di parole per introdurre Josè Feliciano, conosciuto dal grande pubblico grazie al Festival di Sanremo 1971, interprete di CHE SARA' con i Ricchi e Poveri. La storia di Josè, portoricano nato cieco e cresciuto nel quartiere di Harlem, merita un approfondimento, ma non voglio parlarne oggi. Voglio presentare qui un suo successo, nel quale nemmeno lui stesso credeva: un brano che si canta solo in questo periodo, viene ripreso un po' da tutti e non teme confronti per il messaggio semplice che contiene! Il compleanno è proprio della canzone di oggi, che ha cinquant'anni, essendo stato scritto nel 1970, e meraviglia il fatto che nessuno, prima di lui, avesse pensato di musicare o scrivere un motivo per dare un messaggio di speranza e di luce. Ci ha pensato lui, che la luce non l'ha mai vista, a darla al mondo intero con una canzone che rallegra e fa vivere l'atmosfera natalizia! Un grande, Josè Feliciano, giunto in questo 2020 alla rispettabile età di 75 anni. Un grande che, con la canzone di oggi, unisce ancora una volta chi canta, assieme a lui, inneggiando al Natale ed augurandolo al mondo intero. FELIZ NAVIDAD a voi tutti... e a domani!
LA CANZONE DEL GIORNO. Buona giornata a tutti, chiusi in casa - presumo - ma in buone condizioni; almeno spero! Oggi voglio proporvi un 45 giri del quale sicuramente avrete perso le tracce. Il cantante lo conoscete già, Edoardo VIANELLO, e presumo anche la canzone. Non si tratta del solito motivetto balneare o frivolo, tipo ABBRONZATISSIMA, I WATUSSI, IL PEPERONE, PINNE FUCILE ED OCCHIALI, IL CAPELLO, GUARDA COME DONDOLO.... E' pur vero che il cantautore (fu uno dei primi infatti che componeva e cantava le sue canzoni in quegli anni 60) con i brani appena menzionati raggiunse le vette delle classifiche e ancora oggi è conosciuto e ricordato, ma ci sono altri brani, uno su tutti O MIO SIGNORE, che ci hanno fatto conoscere un VIANELLO diverso da quello al quale eravamo abituati. Un Vianello che si trasformava, canzoni che stupivano per l'intensità con la quale lo stesso cantante le intrerpretava, per lo sviluppo armonico che le caratterizzava, per gli arrangiamenti. E' il caso della canzone di oggi, la prima firmata da Franco Califano, che avrebbe continuato a collaborare con Vianello negli anni successivi. Non ricordo bene se nel brano che ho scelto per voi oggi la direzione musicale sia di Ennio Morricone, che in quegli anni collaborava con la RCA. Se avete notizie più precise, vi prego di fornirmele! Buon ascolto con DA MOLTO LONTANO, facciata B del disco LE TUE NOZZE, anno 1964, e a domani!

LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno a tutti, e benvenuti al consueto appuntamento musicale. Oggi voglio parlare, succintamente però, di Lucio Battisti. Non è la prima volta che vi propongo un suo brano, ma va considerato che del 1971 al 1980, su tredici Ellepi realizzati, ben dieci si sono piazzati al primo posto nelle hit parades. Se poi pensiamo che su 13 LP, due (Battisti vol. IV e SUPER BATTISTI) sono raccolte di vecchi brani, e IMAGES è un disco in lingua inglese diretto al mercato anglosassone, possiamo dire che Lucio Battisti abbia piazzato sempre al primo posto i suoi dischi in quel decennio. Addirittura ANIMA LATINA rimase in classifica per ben 65 settimane, nel 1974 e nel 1975, e fu il disco più criticato, poichè rappresentava una rottura rispetto al Battisti al quale eravamo abituati. Nonostante le critiche negative, fu da molti considerato il suo capolavoro, una ricerca di fusione fra i ritmi latini e la tradizione, anche se la mancanza di motivi trainanti lo resero difficile da riproporre e lontano dalla popolarità di altri motivi passati sicuramente alla storia. Noi, che vogliamo ascoltare musica e proporre la canzone del giorno, ci allontaniamo da quello che fu definito il suo capolavoro musicale, e ci rifugiamo in qualcosa di più adatto ai comuni mortali. Nessuna pretesa di andare a cercare accostamenti, abbinamenti, complessità sonore, sofisticate strumentazioni ... noi ci accontentiamo di ascoltare un brano contenuto nell'album successivo, LA BATTERIA, IL CONTRABASSO, ECC. ECC. scritto dal solito Mogol con Carlo Donida per Marisa Sannia nel 1969. Lucio Battisti la volle includere nel suo LP. Dopo di lui, anche altri si innamorarono di questo brano: su tutti, Vasco Rossi. Che ne direste di ascoltare un mix dei tre interpreti appena citati? Marisa Sannia, Lucio Battisti, Vasco Rossi... Io ci provo. LA COMPAGNIA! Buon ascolto e a domani!

LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, siamo arrivati al 22 dicembre, e cercando fra le "carte" mi accorgo che nel 1963, 57 anni fa, al primo posto della hit parade c'è Adriano Celentano con una canzone incisa assieme ai Ribelli e scritta dallo stesso con Micky Del Prete e Don Backy. Non stiamo festeggiando un anniversario, ma ricordando un successo del molleggiato, il quale non era nuovo ai primi posti, che avrebbe confermato anche negli anni successivi con i suoi dischi. Stavo riflettendo sul fatto che la canzone non suscitò alcuno scandalo: dopo l'urlato iniziale, seguito dalle domande che non avranno risposta, si lascia andare ad una frase che oggi sarebbe senz'altro al centro di discussioni: "Ma se rientra la picchio davvero - deve capire che così no, non va"! Mi chiedo: era giusto ricorrere ad una frase del genere, passata inosservata? Era forse la testimonianza del ruolo inferiore della donna, asservita alle voglie e ai desideri del maschio, ma perdonata solo se avesse assecondato certi desideri? No, amici, non voglio aprire una discussione a distanza di quasi 60 anni... ho voluto fare solo una riflessione, ad alta voce visto che ho scritto perchè tutti possiate leggere, su certi testi che riscuotevano successo mentre le minacce passavano inosservate per una censura che non trovava di meglio che scagliarsi altrove... La canzone di oggi è SABATO TRISTE, non so se per lui che la canta o per la donna che avrebbe subito le violenze, magari non messe in atto, come dice la seconda parte della canzone... Buon ascolto e a domani.

LA CANZONE DEL GIORNO. Buona giornata a tutti. La notizia della scomparsa di Erminio Salvaderi, conosciuto come Pepe, fondatore dei Dik Dik mi suggerisce di ricorrere ad un brano dello storico complesso come canzone del giorno. Difficile la scelta da fare, poichè il ricco repertorio crea qualche imbarazzo. Ma poichè fra i miei motivi preferiti di sempre c'è al primo posto un brano dei PROCOL HARUM, non ho alcuna esitazione a proporlo anche a voi, e sono certo di muovermi sul sicuro. Avrete senz'altro capito che il riferimento è al disco A WHITER SHADE OF PALE, che nella traduzione di Mogol non ha nulla a che vedere con l'originale: un uomo che cerca di affogare nell'alcol le delusioni, e fa tardi all'interno del bar, fino a quando, invitato ad uscire (un tempo nei bar si chiudeva e non si tirava fino al giorno dopo...) cerca di rimettersi in piedi senza l'aiuto del cameriere (cameriere lascia stare - camminare io so) anche se sente "il mal di mare", perchè evidentemente ubriaco! Cerca conforto nell'aria notturna, non sa se si sveglierà o dormirà, e si aggira solo nella strada...fino a quando incontra una di quelle. Il brano, del 1967, ci presenta una realtà comune a tante città d'Italia, ed eravamo nel decennio successivo alla Merlin. Chiuse le case d'appuntamento nel 1958, le professioniste dell'amore si riversarono tutte per la strada... Nessuno fece caso al significato, comune a molte canzoni, in quegli anni: la musica dell'Hammond, coinvolgente ed accattivante, invitava a sognare, magari stretti su pochi centimetri quadrati di mattonella, per non perdere, diremmo oggi, la priorità acquisita, ognuno con la sua innamorata o presunta tale! La durata del disco, poco più di quattro minuti, sembrava continuare anche dopo, quando lui non si staccava da lei e attendeva il prossimo brano sul giradischi... l'innamorato veniva richiamato alla dura realtà quando al lento seguiva un brano ritmato... Ed allora la delusione lo risvegliava... E' la storia di ieri, di certi pomeriggi passati a ballare in casa, o di certe sere a fare tardi nelle prime sale da ballo. Non mi dite di no: quelli della mia stessa età avete sognato anche voi, ed avete sicuramente vissuto episodi analoghi. Anche se non con i DIK DIK, magari con qualche altro complesso o cantante; anche se non con SENZA LUCE, magari con qualche altra canzone. Io preferivo sognare con le note delle chitarre di Pietruccio, di Lallo, di Pepe, con l'hammond di Mario Todaro, con la batteria di Sergio Panno. Grazie, Erminio, grazie Pepe... I ricordi di ieri non potranno mai essere cancellati. SENZA LUCE, per i nostri ascoltatori che hanno vissuto quegli anni. A domani!

LA CANZONE DEL GIORNO. Domenica dicembre, buon giorno a tutti e bentrovati. Cosa vi riserva oggi la rubrica quotidiana? Una
canzone dei Nomadi vi va bene? I Nomadi anni 70 però, quelli che avevano messo da parte la contestazione dei primi anni e partecipavano a manifestazioni e concorsi musicali, riscuotendo apprezzabili consensi. Reduci dal successo di IO VAGABONDO, anno 1972, nel 1973 il gruppo di Augusto Daolio e di Beppe Carletti, ritrovato Franco Midili che aveva lasciato la formazione per un breve periodo, ma senza gli originari Bila Copellini e Gianni Coron (rimpiazzati da Paolo Lancellotti e da Umberto Maggi) partecipano all'edizione del DISCO PER L'ESTATE, con una canzone che diventerà anche il titolo di un album (al tempo si parlava di 33 giri), il quarto della loro lunghissima produzione, e con la facciata B del disco che conteneva CRESCERAI. Per 20 settimane la canzone rimane nella Hit Parade, toccando la decima posizione, ma la popolarità del complesso, che a dieci anni dalla sua nascita è intatta nonostante i gusti in Italia stiano cambiando, è rafforzata anche dalla partecipazione come esecutori delle sigla della fortunata trasmissione televisiva RISCHIATUTTO di Mike Bongiorno, VOGLIO RIDERE. Sono piccoli segnali di vitalità, con tematiche nuove che vengono affrontate ad ogni cambio di stagione, per cui, pur senza esaltanti successi che giungono ai primi posti in classifica, si capisce che i Nomadi hanno molto da offrire, anche per il decennio successivo, e non solo! I motivi più famosi vengono richiesti nelle loro esibizioni, fra migliaia di fans che ormai li seguono da decenni e sono affascinati dalle loro canzoni; molti di costoro conoscono per filo e per segno le canzoni, e possiedono i loro dischi, per la maggior parte album che vengono prodotti periodicamente. Il gruppo si rinnova anche nei componenti: a tenerlo unito c'è Beppe Carletti, con cui da oltre venti anni suonano Sergio Reggioli, Daniele Campani, Cico Falzone, Massimo Vecchi e solo da due anni la nuova voce Yuri Cilloni ha il compito di non far rimpiangere Augusto Daolio. A proposito, preso dalla frenesia di raccontare qualcosa del mio complesso preferito (si era capito?) stavo dimenticando il titolo della canzone del giorno, che bene si addice al clima di restrizioni natalizie.... UN GIORNO INSIEME, con testi di Albertelli e Daiano e musica di Piero Soffici. Buon ascolto e a domani!



LA CANZONE DEL GIORNO. Eccoci ancora qui, freschi di giornata, con il nuovo decreto che limita ancora una volta la libertà degli Italiani e scontenta per l'ennesima volta tutti, o quasi! Già, perchè c'è chi gradisce queste chiusure, ma lo fa a denti stretti, non perchè ne sia convinto, ma perchè ha deciso, fin dal primo giorno, di essere fedele alle scelte effettuate da chi al momento comanda la baracca! Veniamo alla canzone, quel che dovevo dire l'ho detto... Cosa abbiamo sul giradischi oggi? Un brano autobiografico di un cantautore napoletano, conosciuto negli anni 70. Si tratta di Edoardo Bennato, che nel 1973 pubblica il suo primo LP, accompagnato da favorevoli recensioni ma da scarsa vendita, al punto che qualcuno lo invita a lasciar perdere e a cambiare mestiere. Ma Bennato non si ferma: pubblica l'anno successivo I BUONI E I CATTIVI, quindi IO CHE NON SONO L'IMPERATORE, e prosegue fino a trovare la definitiva consacrazione ed il primo posto nelle vendite con BURATTINO SENZA FILI, ripetuto dall'ELLEPI SONO SOLO CANZONETTE. Ma già siamo arrivati nel 1980. Quei consigli materni della sua prima canzone sono serviti: mai arrendersi, mai smettere, mai gettare la spugna! Continuare, testardamente, sempre e comunque! Non è il caso dei nostri governanti, giuro! La scelta del brano è puramente casuale, il disco che portava sulla copertina la foto di un fiammifero è ormai raro, e la canzone di oggi, NON FARTI CADERE LE BRACCIA, è un invito per tutti a sperare che qualcosa possa migliorare ed alla fine spuntarla! Anche se per Natale saremo io, tu...e le rose, direbbe Orietta Berti, o... saccheggiando Gino Paoli, quattro amici... ma i bar sono chiusi, quindi nemmeno quelli! Anche se i re Magi non potranno andare a portare i doni al Bambino Gesù, perchè gli spostamenti sono vietati... ma ogni giorno è buono per dire che siamo a NATALE! Buon ascolto e sempre in gamba! A domani!



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno a tutti. Ci avviciniamo a Natale ma non sappiamo nulla di ciò che si deve o non si deve fare. Per non polemizzare troppo su una breve rubrica (ma lo avrei fatto, così come lo facevo, spesso e volentieri in radio...), prima di andare in... trasmissione pensavo ad una canzone che potesse essere dedicata alla nostra classe politica o a qualcuno in particolare. E scorrendo i titoli dei brani, mi è venuta in mente una incisione di Mina! Aveva accettato, la tigre di Cremona, di interpretare un brano di Joan Manuel Serrat, stravolto e scritto da un paroliere che in quella fine degli anni 60 aveva realizzato uno dei pezzi più intensi della musica italiana e della storia del festival di Sanremo, LA VOCE DEL SILENZIO.
Mina era già un personaggio della televisione e della radio: ed il brano che le viene affidato, eccezionalmente lungo, oltre sei minuti, lo aveva già lanciato nel suo programma radiofonico della domenica pomeriggio.
La tieta, questo il titolo originale nella versione di Serrat, parla della quotidiana vita monotona di una donna avanti negli anni. Per Paolo Limiti il testo diventa una storia fra due personaggi dello spettacolo, un rapporto fra lui egoista e lei gelosa e innamorata!
Un monologo che Mina porta avanti incantando gli ascoltatori, attenti a non perdere le parole della canzone e a memorizzare il crescendo musicale del brano stesso, affidato alla chitarra classica ed agli archi, nella direzione musicale del suo compagno del tempo, Augusto Martelli.
La canzone non ha un successo così come la stessa MIna ci aveva abituati, ma apre il decennio che le regalerà, subito dopo questo brano, i vertici delle classifiche con INSIEME, IO E TE DA SOLI, AMOR MIO, E POI... tutte interpretazioni che ci consegnano una tigre che ha affilato gli artigli, una cantante matura, una primadonna del piccolo schermo. In quegli anni, lo ricordiamo benissimo, la musica italiana era ancora alla ricerca di una regina, al posto di Nilla Pizzi. Non credo che si abbiano dei dubbi sull'erede al trono, anche perchè la regina Elisabetta non era una cantante... Il titolo della canzone? Presto detto: BUGIARDO E INCOSCIENTE. Se vogliamo dedicarlo a qualcuno in campo politico, la scelta è vasta, e tragicamente attuale! E mai aggettivi sono stati più azzeccati! Buon ascolto e a domani!




LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno a tutti, con una canzone che rappresenta, nel lungo percorso del suo autore ed interprete, un... peccato di gioventù! Non c'è niente da ridere, amici. La definizione è azzeccata, perchè dopo quel giorno si dovette sempre accontentare di quel che passava il convento, o per meglio dire... il festival! Toto Cutugno, nel 1980, partecipò a Sanremo, da solo! Lo aveva fatto in passato con gli Albatros, senza vincere, ma questa volta, chissà come, vinse, e nemmeno lui riuscì a spiegarsi il perchè! Fatto sta, si convinse che sarebbe arrivata anche una seconda volta, e poi una terza, e magari una quarta! Macchè! Niente da fare! Collezionò diversi secondi posti, al punto da diventare ... monotono e persino antipatico! Proprio così... Antipatico! E' la triste sorte di chi buca il video, peggio di Pippo Baudo e di altri personaggi che ad un certo punto stufano, nonostante la preparazione e la popolarità! Ricordo che quell'anno molti giornalisti non presero bene quella sua vittoria (ma era questo che passava il convento, quindi qualunque altro cantante avrebbe subito analogo trattamento). Cutugno diede il via ad una rivoluzione festivaliera: a fare da contraltare a personaggi neomelodici furono opposti nuovi nomi, emergenti, come Zucchero, Eros Ramazzotti, Vasco Rossi, non tutti apprezzati all'inizio. Era la svolta nazionalpopolare del festival, che ci accompagnò per tutto il decennio degli anni 80. Dopo la crisi degli anni 70, Sanremo aveva ripreso a correre. Delle canzoni di Cutugno l'unica che ancora si ricorda e si canta è L'ITALIANO, ma non vinse. A vincere, prima ed unica volta, quindi giustamente PECCATO DI GIOVENTU', fu proprio questa SOLO NOI! A domani e buon ascolto.



LA CANZONE DEL GIORNO. Benvenuti e buona giornata a tutti. Pensavo a Trump poco fa, ed è stato lui a suggerirmi questa canzone. Intendiamoci: non che mi sia sentito con lui, perchè non ho il suo numero di telefono, ma mi sorprende la sua tenacia. Irriducibile come l'ultimo giapponese che su un isoletta sperduta nel Pacifico non sapeva della fine della seconda guerra mondiale, difende strenuamente la sua dimora dal nuovo inquilino. Se avessi la possibilità di farlo, regalerei ad entrambi una copia di un disco che al festival di Sanremo del 1968 si classificò al secondo posto. Avete già capito di cosa sto parlando: era uno dei due motivi di DON BACKY ammessi al festival di quell'anno, passato alla storia per un diverbio mai sanato tra lui ed il capo del Clan. Mettendo da parte le diatribe, la canzone, autobiografica, parlava di un'abitazione a Santa Croce sull'Arno, alla quale l'autore era legato, come sono legati tutti i bambini alle case dei nonni. Lo stesso DON BACKY non credeva al successo della canzone, e a cantarla furono due donne, Ornella Vanoni e Marisa Sannia, che la portarono ad un passo dalla vittoria, alle spalle di Sergio Endrigo che vinse quell'edizione. Ecco, trovare adesso un disco e regalarlo a TRUMP e a BIDEN, pensate possa risolvere la loro fin troppo lunga polemica? Io credo di no... ma potrebbe rasserenare gli animi e portare un po' di distensione. In fin dei conti, avviene sempre questo quando si fa ascoltare buona musica, o mi sbaglio? Ecco a voi la canzone di oggi, CASA BIANCA, nell'interpretazione di una bravissima cantante che non c'è più e che forse abbiamo dimenticato... Buon ascolto e a domani.

LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, oggi è il compleanno di una delle nostre amiche, fra l'altro assidua "ascoltatrice" di questa rubrica musicale che viene condivisa anche sul suo gruppo e che la trova sempre attenta a salutare o, a commentare, per darci un segnale che c'è e ci segue! MI auguro che Fernanda, questo il suo nome, ricordi questa canzone. Era il 1965, e la partecipazione a Sanremo poneva il suo interprete, abbastanza popolare in Italia, fra i favoriti. Ma qualcuno si ricordò che il Festival aveva un debito, ed era giunto il momento di saldarlo. Per cui a Sanremo vinse SE PIANGI SE RIDI, cantata da Bobby Solo, mentre per PINO DONAGGIO ci fu solo la consolazione nelle vendite! Il brano, composto assieme al solito Vito Pallavicini, stazionò per settimane al primo posto nelle vendite, e non fu una novità per chi aveva conosciuto i vertici delle classifiche nel 1961 con COME SINFONIA e nel 1963 con GIOVANE GIOVANE. precedendo i motivi sanremesi che avevano goduto dei favori delle giurie. All'estero la canzone conobbe un notevole successo nell'interpretazione di Dusty Springfield, con il titolo You Don't Have To Say You Love, ma ci sono interessanti versioni, e sicuramente la più apprezzata è quella di Elvis Presley; mentre la cantante straniera che doppiava, in quella edizione di Sanremo, il motivo, Jody Miller, non riscosse successo (anche se io ho il suo 45 giri!) e la troviamo nelle classifiche solo per una sua interpretazione di E' L'UOMO PER ME. Donaggio partecipò altre volte a Sanremo, ma quel debito del 1965 non gli fu mai pagato. Ecco la canzone di oggi, sicuramente di vostro gradimento, con i nostri più sinceri auguri di BUON COMPLEANNO a Fernanda! IO CHE NON VIVO. A domani e grazie!



LA CANZONE DEL GIORNO... Buongiorno a tutti, anche se con notevole ritardo, ma stamattina abbiamo avuto, almeno nella zona dove abito io, un bleccaut, in dialetto. Insomma, siamo rimasti senza luce, come i DIK DIK... No, non è questa la canzone del giorno, in questo 13 dicembre. Santa Lucia. E nemmeno questo motivo, cantato da Al Bano al Festival di Sanremo nel 1971. SANTA LUCIA ha ispirato diverse canzoni classiche napoletane. E nel corso degli anni queste canzoni hanno avuto interpreti fra i più prestigiosi della musica. Oggi vi farò ascoltare una canzone che ha cento anni, per l'esattezza 101: scritta nel 1919 da E. A. Mario, al secolo Giovanni Gaeta, lo storico autore della Leggenda del Piave e di altri brani celebri, esprime la sofferenza di chi lascia la sua terra per raggiungere un paese lontano e rifarsi una vita. Erano gli anni dell'emigrazione, e i napoletani, ma con loro altre centinaia di famiglie, salivano a bordo del piroscafo che dopo una lunga traversata li portava in quella terra promessa dalla quale difficilmente sarebbero tornati. L'ultima immagine che andava sparendo dalla loro vista era il panorama di Santa Lucia... Personaggi autentici, tristi, sconsolati, sono resi vivi da una musica che appartiene alla migliore tradizione classica napoletana. E' la vita degli emigranti, ed il tema dell'emigrazione si presenterà spesso nella canzone italiana: su tutti, nel motivo CIAO AMORE CIAO di Tenco, cinquant'anni dopo questa perla che ho scelto oggi per voi. E' Napoli che canta, ma è il mondo intero ad interpretare un sogno che tutti vorrebbero si realizzasse, lasciando un porto, una stazione, la propria terra che rimane nel cuore e non si dimenticherà mai. Buon ascolto con SANTA LUCIA LUNTANA e a domani.



LA CANZONE DI OGGI. Buongiorno a tutti, e ben trovati in questa quotidiana rubrica che, da casa mia, mi fa sentire in radio; un po' come ai vecchi tempi. Cosa ho scelto oggi per voi? Un brano di Lucio Battisti, uno dei tanti, ma uno fra i meglio orchestrati. Una canzone banale, una storia di "corna", una ragazza che non disdegna di spassarsela con un altro, e il solito amico che non sa farsi i fatti suoi. Dice che l'ha vista in atteggiamento che non lascia spazio a dubbi: era con un altro, bionda anche lei e vestita di rosso. Ma l'amore è cieco, e lui non ci crede. O meglio, cerca di nascondere il sole con una rete, facendo diventare il bianco nero, e viceversa! No, non è lei, chissà cosa hai visto... No, non può essere lei, ti sei sbagliato. Una certezza la sua, con un tormento che viene scandito dalle note del brano, in un crescendo che accompagna la parte finale della canzone di oggi. Incisa sul retro del 45 giri UN'AVVENTURA, la canzone era stata scritta nel 1966, da Mogol. Le musiche di Battisti sono avanti rispetto al periodo ed anticipano la musica psichedelica. Il finale strumentale, il ritmo ossessivo, il diradarsi degli strumenti adoperati sono il sigillo di un brano cantato come un monologo. Il dubbio non diventa certezza, ma si insinua nell'interprete, protagonista e vittima al tempo stesso di una ragazza il cui nome è Francesca, ma che potrebbe essere una qualsiasi altra donna. E Battisti, per chi conosce i suoi brani, fece ricorso spesso a nomi di donna nelle sue canzoni; ma non tutte erano protagoniste di tradimenti. Ecco la canzone di oggi, NON E' FRANCESCA. Buon ascolto e a domani.



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, siamo già a venerdì ed io sono pronto con una nuova canzone... Nuova... si fa per dire, anche se quella che vi propongo hanno il sapore della novità. Oggi voglio ricordare un cantante che ci ha lasciati lo scorso anno: Alfredo BUONGUSTO, in arte Fred Bongusto, classe 1935, di Campobasso. Il suo nome è legato ad un successo che ha segnato la storia della musica leggera italiana ed ha ispirato, senza alcun dubbio, molti amori in quell'estate del 1964. Stiamo parlando di UNA ROTONDA SUL MARE, ma lo diciamo per i distratti e per chi in quegli anni non era ancora nato! Popolarissimo fin dai primi anni 60, con brani come MALAGA, FRIDA, DOCE DOCE, AMORE FERMATI, Fred Bongusto deve forse alla sua particolare voce, confidenziale e ruffiana, il successo nei night e nelle balere. Forte della popolarità sempre crescente, partecipa alle manifestazioni musicali di quel decennio: a Sanremo nel 1965 e nel 1967, al Disco per l'Estate nel 1964 (MARE NON CANTARE), nel 1965 (IL MARE QUEST'ESTATE), nel 1966, che vince con PRIMA C'ERI TU, quindi nel 1969 (UNA STRISCIA DI MARE), nel 1972 (QUESTO NOSTRO GRANDE AMORE) e nel 1974 (PERDONAMI AMORE), in cui le parole "mare" e "amore" si ripetono quasi con ossessione anche nel titolo!
Autore di colonne sonore di successo, negli anni 70 sarà presente nelle classifiche discografiche, ma curiosamente non raggiunge mai i vertici. Nonostante tutto, è proprio in quel decennio che produce i suoi migliori brani, ancora oggi popolarissimi e fra i più belli ed ispirati, scritti per gli innamorati e per fare innamorare: IL NOSTRO AMOR SEGRETO, LA MIA VITA NON HA DOMANI, TRE SETTIMANE DA RACCONTARE, LA MIA ESTATE CON TE, PIETRA SU PIETRA, BALLIAMO. LUNEDI'... Difficile sceglierne uno per questo nostro incontro... sono tutti belli. Proviamo con questo, sperando che sia di vostro gradimento, BRUTTISSIMA, BELLISSIMA
Per oggi è tutto, appuntamento a domani...



LA CANZONE DEL GIORNO. Buona giornata a tutti, oggi è il 10 dicembre, e la canzone che vi voglio proporre mi è suggerita dalla notizia che abbiamo appreso stamattina dai tg: la scomparsa di Paolo Rossi. Ricordiamo tutti il Paolo Rossi, il Pablito della Nazionale e del mondiale del 1982, ma avevamo pensato che potesse essere il PAOLO ROSSI citato da venditti nella canzone di oggi, GIULIO CESARE. Era il 1986 quando uscì l'album di Antonello Venditti VENDITTI E SEGRETI, e fra le canzoni contenute nell'LP c'era anche quella dedicata alla scuola che il cantautore aveva frequentato. Un po' come se io oggi vi parlassi del mio liceo, ricordando i compagni di classe, gli episodi, la società del tempo, il nostro percorso extrascolastico, così fece Venditti: e alla canzone, presentata spesso in radio, non fu data mai un'esatta interpretazione. Per individuare Giulio Cesare si scomodavano persino le idi di marzo, qualcosa si diceva su Pelè, regina d'Inghilterra (ma Elisabetta era viva e vegeta!), e da Pelè a Paolo Rossi calciatore il passo era breve! Pochi dei ragazzi di quel 1986 sapevano che PAOLO ROSSI era un ragazzo come noi, vittima di scontri avvenuti nel 1966 alla Sapienza di Roma. Bastò questo riferimento nella canzone per farci amare un inno alla giovinezza passata ma mai dimenticata, più e meglio di qualsiasi altra canzone contenuta nell'album. Proporla allora all'ascolto, durante le mie presenza in radio, mi permetteva di parlare di anni lontani a chi distrattamente ascoltava musica. Non avevo dimenticato, così come non li ho dimenticati oggi, gli anni della contestazione giovanile. Ripensarli non è nostalgia, ma solo consapevolezza di averli vissuti come tante altre cose che ormai appartengono al passato. Ma che in ognuno di noi costituiscono un presente che non finirà mai se avremo sempre voglia di ascoltare musica, di parlarne e di sentirci giovani. Anche con gli acciacchi dell'età e i nostri cinquanta, sessanta o settant'anni e più! Per voi, GIULIO CESARE. Buon ascolto e a domani!



LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, è mercoledì oggi, non lunedì! Succede sempre così quando si riparte dopo la festività infrasettimanale. Ieri abbiamo dato spazio ad una canzone che parlava di... età. Il cantante di oggi, con la sua canzone, ha voluto fino all'ultimo onorare la sua carriera stando in mezzo al suo pubblico. Sto parlando di Charles Aznavour, armeno di nascita, francese di adozione, autore e interprete di centinaia di motivi, con al suo attivo oltre 300 milioni di dischi venduti. Fino a 94 anni è rimasto in attività, e scegliere uno dei suoi brani, che possa essere gradito dagli ascoltatori - lettori di questa rubrica ci pone in serio imbarazzo. Charles Aznavour è stato definito il Sinatra europeo, forse dimenticando che The Voice era originario della Sicilia. Detto questo, la canzone di oggi è una malinconica dedica ad un passato che non tornerà, agli anni trascorsi visti con rimpianto, e consapevoli degli errori fatti quando si era giovani... IERI SI'... No, non si tratta di nostalgia, ma solo di consapevolezza di ascoltare una delle più belle canzoni del grande artista armeno che ci regala emozioni indescrivibili. Buon ascolto e a domani...


LA CANZONE DEL GIORNO. Buongiorno, buona festa dell'Immacolata a tutti voi. Oggi non ci sono limitazioni ai posti a tavola, quindi possiamo invitare chi vogliamo. Per Natale e Capodanno la musica cambia. Anche noi cambiamo la musica, giorno dopo giorno, ed oggi vi propongo una canzone che probabilmente è la più richiesta di un cantante che iniziò giovanissimo, addirittura ragazzino, a cantare nella sua Napoli. Il suo nome è Giovanni Calone, battezzato per un certo periodo Gianni Rock, quindi Ranieri, e successivamente Massimo Ranieri. Dire che sia solo un cantante è in effetti molto riduttivo perchè nel corso degli anni e della sua lunga carriera ha saputo essere un artista in vari campi: cinema, musica, teatro, televisione... Personaggio di primo piano fin dalla seconda metà degli anni 60, conobbe il suo periodo d'oro con le vittorie a Canzonissima all'inizio degli anni 70, cui partecipò addirittura a 16 anni nella felicissima edizione di SCALA REALE, quella di Pappagone. Presente a Sanremo nel 1968, con DA BAMBINO, replicata dai Giganti, e nel 1969 con QUANDO L'AMORE DIVENTA POESIA, in coppia con Orietta Berti, vi ritorna dopo venti anni per interpretare un motivo di Giampiero Artegiani e Marcello Marrocchi, esclusa l'anno precedente ed affidata a Gianni Nazzaro. Evidentemente Massimo Ranieri ci crede, e in quegli anni 80, coincisi con il rilancio della manifestazione sanremese coglie una vittoria strepitosa che lo porterà, negli anni successivi, a reinterpretare il motivo che entra saldamente nel suo repertorio, più di ROSE ROSSE, o SE BRUCIASSE LA CITTA' o ERBA DI CASA MIA... Sul significato della canzone si è scritto parecchio, in quegli anni: era il 1988. Si tratta di una storia d'amore finita, dopo tanto tempo, e per l'autore è impossibile rifarsi una vita, quando si è avanti negli anni. Se mi permettete, vorrei fare oggi, nel 2020, una doverosa precisazione: era il 1988, se la canzone voleva avere un significato biografico rapportato all'età del suo interprete, oggi non ha alcun senso. Massimo Ranieri nel 1988 aveva 37 anni, e chiudere drasticamente la possibilità di fare rinascere un nuovo amore quando molti oggi, a 37 o 40 anni, il vero amore non lo hanno ancora conosciuto, è una esagerazione! La vita continua, amori che muiono sono rimpiazzati da amori che nascono e fioriscono, e non si finisce mai, ma non a 37 anni, di dire che proprio l'ultimo sia il vero amore! Se l'amore bussa presto, oggi non si fa caso, e potrebbe essere una infatuazione giovanile, magari che si cementa con gli anni; ma dire che a 37 anni non ci sia più rimedio e si ritenga vecchi, alla fine di un ciclo della vita... allora hanno fatto bene ad escludere la canzone nel festival precedente: un messaggio errato, che la commissione del tempo pensò probabilmente di non dover dare. Ma Ranieri è Ranieri, e anche se oggi, a distanza di oltre trent'anni interpreta il brano conoscendo il successo, non è detto che lo stesso ci voglia trasmettere il messaggio o ci creda. L'amore non ha età, e mettendo da parte pessimismo e delusioni, si è sempre pronti a ripartire. O mi sbaglio? Ascoltiamo la canzone, ma soffermiamoci meglio a valutare le doti vocali di un cantante della nostra generazione, per il quale il tempo sembra essersi fermato! Buon ascolto e a domani!
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